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Bono sui saeculi quisqup , ci tra 
olitreclationciD alterius utalur. 
Tacitcs. 



Olinoti 

Il giorno in cui lo leggi trionfano dì un secolare pregiu- 
dizio , è giorno memorabile negli annali della giustizia. E se 
lo leggi non trionfano solamente per' la forza di cui sono 
rivestite, ma per la influenza morale che loro presta la co- 
scienza pubblica ; se la civiltà ha prima smascherato il vi- 
zio , e poscia la legge lo ha punito ; se il colpevole con- 
danna sè stesso prima che il Magistrato adempia a que- 
sto necessario ma tormentoso dovere ; questo giorno che 
rivela ad un tempo l' augusta maestà della legge , e la ma- 
turità del popolo , segna un' epoca isterica di progresso c 
d'incivilimento. 

SI , o signori , sono scorsi de' secoli senza dio le leggi 
avessero potuto , non diremo estirpare , ma diminuire uolla 
società l'abuso de' duelli. La forza de' governi più costi- 
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tuiti ò stata umiliata dalla prepotenza di questo indomito 
pregiudizio. In Francia il genio di Richelieu cd il potere 
di Luigi XIV, tra noi le bolle de' pontefici , le pramma- 
tiche de' viceré , i sublimi provvedimenti di Carlo III, la 
legge de' 20 maggio 1808 , cd il rescritto de' 5 giugno 
1816 non son bastati a vincere questo prepotente nemico 
dell' ordine. 

I tempi non erano ancora maturi : gli errori della ca- 
valleria dapprima ingombravano io monti : Io perturbazioni 
civili rendettero dipoi torbidi e violenti gli animi ; ed in- 
fine le guerre continuo alimentando gli stimoli della glo- 
ria e della bravura , coronarono il corallo come la re- 
gina delle virtù. 

1 primi tempi già furono , ed il periodo della grandezza 
militare è anch' esso compiuto. I fasti della moder na mi- 
lizia hanno oscurata la gloria delle greche falangi e delie 
legioni romane. La fama di Alessandro , di Cesare , di 
Scipione , è stata adombrata nell' aurora di questo secolo 
da una celebrità militare o civile che darà il suo nome 
al tempo in cui viviamo. Ma i lauri della gloria sono san- 
guinosi , ed il valor militare splende come le fiamme vo- 
raci di un incendio. Lo scienze, le arti, il commercio sono 
i nuovi bisogni di questa età ; la pace ci ha inspirati più 
miti pensieri ; la religione c la morale han trovati gli ani_ 
mi più rassegnati ad ubbidire la loro voce divina > ed era 
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ora opportuno il tempo, in cui, disingannate le menti e 
temperati gli aflctti , poteva essere ad un tratto punito c 
deriso il pregiudizio del duello. 

Se la legge ha dopo una lunga lotta trionfato , non deve 
la giustizia rinunziare alle sue imparziali e benigne abi- 
tudini : non deve ricordando le antiche offese punire il 
duello con oltraggio e vendetta , non deve infine cieca- 
mente presumere questo misfatto speciale , ma con evi- 
denza provarlo e con umanità punirlo. 

Io spero , o Signori , di offrirvi una più bella oppor- 
tunità , quella cioè di pronunziare I' assoluzione degli ac- 
cusati. lo r invocherò con confidenza dalla vostra giusti- 
zia , perchè la chieggo con sincerità di convincimento : 
io vi domando ciò che farei al vostro posto , e mi lu- 
singo di credere che al mio voi la domandereste del pari. 

Se il santo ministero che esercitato vi costringe sovente 
per esser giusti ad esser severi , potrò io dubitare 
che non sarete giusti quando potete nel tempo stesso 
essere umani ? 

Per compiere i doveri della difesa , dividerò in tre 
parti il mio ragionamento. 

Nella prima mi occuperò della origine de' duelli , e dei 
caratteri che ne costituirono dapprima la legalità e poscia 
la buona fede > quando da prove giudiziarie divennero abusi 
tollerati. 3 




»S- fi 4 * 



Mostrerò nella seconda che questi caratteri mancano 
per difetto d'indagini istruttorie al caso che ci occupa. 

Mostrerò nella terza che per due potenti motivi anche co* 
stando la reità degli accusati e dovendosi infligger loro una 
pena , la raccomandazione alla clemenza del Re è giusta 
non solo ma necessaria. 

I. 



I.a remota antichità non conobbe i duelli. Se si percorro 
la storia Greca , se si esamina la Romana , si vedrà facil- 
mente come presso questi due gran popoli che si disputaro- 
no l'impero del mondo con la influenza dc’lumi c col potere 
delle armi , non esistevano questi combattimenti singolari 
che surti nel medio evo furono comandati dalle leggi, bene- 
detti dalla religione, creduti inservienti alla giustizia, e che 
poscia furono sanzionati da un ente sociale chiamato onore, 
che non ò sinonimo di virtù , che non è l' equivalente della 
giustizia, che non è l’ausiliario del diritto e della ragione , 
perchè spesso contrasta colla morale, urta colla religione , 
contraddice alla legge (i). 

{!) Scipione Majfei — Della scienza Cavalleresca 
Cap. VII pag. aa3. 

Basnage — Dissert. sur les duels. Cap, II, 
ilutio Jttsli Nopolitano — Il Duello. 
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Nella prima età di questi popoli come in quella di tulli 
gli altri che passano dalla barbarie alla civiltà , dallo stato 
ex lege alla ubbidienza sociale , l’ indole dell uomo per 
fantasìa fervente, per uso di libertà indomabile, per impulso 
di brutali passioni feroce, non padroneggiata dalla ragione 
ancor bambina, non diretta dalle leggi ancora inesistenti,non 
raddolciU dalla morale c dalla religione nò bene sviluppate, 
nè bene apprese, dovè ricorrere alla forza per lo sfogo delle 
passioni private. L’aggredito obbedendo alla voce irresistibile 
della natura , che gli comanda la conservazione di sò stesso, 
dovè respingere il suo aggressore. Ma tali combatti- 
menti cosa han di comune coi duelli? In quel primo pe- 
riodo di aurora sociale gli nomini combattevano perchè 
non vi erano leggi : i duelli sursero dapprima sanziona- 
ti dalle leggi, o poscia si perpetuarono in di loro disprezzo. 
Que' combattimenti furono audaci , feroci , disuguali come 
I odio, la rapacità, c la vendetta che li produceva; per l’oppo- 
sto i ducili furono subordinati a regole e ad una estrinseca u- 
guaglianzadi mezzi di attacco c di difesa ; que’combattimenti 
si appartengono all 'età bambina de’popoli , questi li mostre- 
remo surti anche in una età di barbarie , ma non barbarie 
primogenita , sibbene successiva ad una civiltà già estinta ; 
quelli furono il carattere di una selvaggia , questi finirono 
per essere il segno di una corrotta natura. 

Che dunque la violenza, che il diritto del più forte avesse 
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decise le private contese nell' origino delie società , sorge 
spontaneo dallo condizioni di quel primo viver civile in cui 
gli uomini erano di natura fieri o violenti ; ma l' aggres- 
sione selvaggia e la reazione di difesa cosa han di comune 
col duello, cioè con un singolare combattimento preceduto da 
un comune concerto circa i mezzi , il luogo c il tempo del- 
l' attacco , sopravveduto da due giudici e vigilatori dell'u- 
guaglianza del certame , ed eseguito con lealtà ? 

Quando crebbe la società, quando gli ordini e lo leggi eb- 
bero il loro impero, quando l' uomo divenne persona e po- 
scia cittadino Romano , quando deposta la feroce ed indivi- 
duale esistenza cominciò a considerarsi parte ed elemento 
di un grand’ essere chiamato società , quando al bene ed al 
riposo di tutti compromise una parte do'suoi dritti per aver- 
ne gli altri meglio assicurali, il principio di moralità correg- 
gendo i costumi, la civiltà c le arti mitigandoli, la forza del- 
la religione tuonando sulle coscienze, quella della legge sul- 
le azioni , rendè meno frequente la violenza privata senza 
dare origine ai duelli. 

Non vi è storia , non vi è cronaca , non vi è legge che 
|iarli della esistenza presso questi grandi popoli dell' anti- 
eliità di singolari ed equilibrati combattimenti come pruove 
giuridiche o come acqua lustrale delle olTese : che anzi la 
storia ci ricorda de' fatti che l' escludono , c le leggi punen- 
do la violenza privata rendono impossibile la sanziono de 
duelli. 
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Cesare ci narra che due Centurioni PulGono c Vareno per 
rivalità di grado vivevano in continuo contese ed erano 
avidi di vendetta. 

Il nemico era a fronte, e prossima la mischia. Fu allora 
che Pulfione all’ altro volgendosi disse — Ecco il momen- 
to di mostrare al paragone il nostro calore ; questo é il 
giorno, questa è la circostanza da sfogare la nostra rab- 
bia contro i nemici della patria-, corriamo, voliamo a di- 
struggerli , e di noi due sarà il pili caloroso colui che 
ne avrà trucidato un maggior numero — Cosi disse , ed 
entramhi dc|>03ta ogni ira privata si avventarono sui nemi- 
ci non più ferventi di rabbia ma di valore , non avidi di 
vendetta ma di gloria , in guisa che vinto ogni basso affetto 
ed eroicamente pugnando, più volte durante la misclùa l'uno 
fu all’ altro di soccorso ed ajuto , ed entrambi ritornarono 
al campo as|)ersi di un sangue che se rattrista non lascia 
almeno rimorsi. Cesare sorrise alla gara generosa , come 
Duce supremo la lodò nel campo, come istorico delle geste 
de' suoi eserciti ne tramandò la memoria alla posterità (1). 

Qual pruova più solenne della inesistenza de' duelli 
presso i Romani ? 

la} leggi, ed il Pretore che spesso no temperava l'asprez- 
za o ne suppliva il difetto , punivano le violenze priva- 

{ t ) Ces. Commen. 

5 
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te. La legge Giulia dt vi privala ; la legge Cornelia 
de Sicariit , o l’ interdetto unde vi evidentemente lo mo- 
strano. Or come supporre autorizzato il duello che co- 
stituisce una violenza solenne , che attenta alla sicurezza 
privata ed usurpa il poter delle leggi ? Nè crediamo che 
possano meritare il nome di duelli il combattimento degli 
Orazl c Curiazì , quello di Menelao con Paride, e di Turno 
con Enea , poiché tali combattimenti eran meno rivolti a 
dar termine colla vendetta alle privato contese anziché ad 
evitare i pericoli ed i danni di una guerra generale , di cui 
essi furono in quell' atto i rappresentanti. 

Ma come immaginare che nell' incremento della civiltà 
Greca e Romana avessero potuto sussistere i duelli , se 
presso questi gran popoli il principio patriotico vinse tanto 
r individuale , l’ interesso privato fu cosi posposto al pub- 
blico da sorger le gigantesche o quasi mitologiche virtù dei 
Socrati, dei Fabrizl, dei Cincinnati, dei Catoni, cioè di que- 
sti esseri privilegiati pei quali la patria fu tutto , ed alla 
quale immolarono fin la propria esistenza? Come supporre 
nella Grecia i duelli, quando il Generale Ateniese audace- 
mente percosso rispose con calma batti ma ascolta f Co- 
me supporli in Roma , in cui due volte lo stesso immenso 
paterno e filiale aCfctto piegò il capo reverente alla carità 
della patria ; in cui Attilio Regolo serbando la fede data ai 
nemici si espose volontario ad una morte assai cruda se 
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non r avesse raddolcita il consolante pensiero di una vita 
non peritura nella memoria degli uomini ? Come infine sup- 
porre i duelli in Roma che lacerata più volte dalle fazioni 
di Mario e di Siila , di Cesare e di Pompeo , non ne ri- 
corda un solo esempio ? 

No ; quando il progresso sociale è al colmo , quando il 
poter delle leggi ha soggiogati i privati afletti , quando la 
gloria della patria è la passione sovrana , l’ oltraggio , l' ira, 
la vendetta , passioni bestiali dell' uomo, sono in gran parte 
sedate , e quindi non si fa ricorso ai duelli che sostituiscono 
alla legalità la forza, e la violenza al dritto. 

I Romani disprczzavano le ingiurie. Cosare , quest' uomo 
straordinario dell' antichità , in cui rifulgo il sapere , la ma- 
gnanimità , la gloria nelle armi , 1' eroismo nella vittoria , 
era segno nell' auge del suo potere ai più pungenti sarcas- 
mi. Catone , il rigido Catone, diceva al gran Tullio, il quale 
solo basterebbe a rappresentare la sapienza antica presso i 
moderni , Dabemus Consultm teurram ; nè perciò eran 
nemici e correvano alle armi. L' onore che allora era l' e- 
quivalente della virtù era livellato su passioni e doveri più 
grandi , ed ai detti si rispondeva coi detti c non colle spade. 
Jiei dare prò rebus , prò verbis verbo solemus. 

Ma qual pruova più luminosa del discredito in cui ave- 
vano i Romani questi combattimenti singolari , che quella 

6 
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di essere autorizzati come giuochi pubblici , come ubl<ietti 
di curiosità , come permessi ai soli gladiatori od agli scliin- 
vi , e che Livio chiama combattimento vile c venale ? 

Ed invero Sallustio ci dice che i Romani spiegavano il 
proprio valore e risentimento contro i nemici , ma i ciltidi- 
iii non contcndevan tra loro che di virtù c di gleria.i/Hr^io, 
diteordias simullates cum hosiibus exercebani : civa 
cum civibus de viriate pui/nabanl. ( t) 

Era dunque indegno di un cittadino Romano il combattere 
in questi singolari certami , e se ne devo 1’ origine ai pu|Ki- 
li del Settentrione , i quali distruggendo V impero di Roma, 
0 con esso le leggi le arti i costumi i riti religiosi , tra le ra- 
pine , le stragi, la ignoranza , e la feudalità ci recarono 
r uso del duello. 

tili Unni , i Vandali , i Goti , quasi sbucati da ignote re- 
gioni punirono aspramente i Romani dei mali che questi 
avevan fatto ai vinti. Non erano armate che aggredivano 
Ruma , ma cran po|x>li grossolani e selvaggi clic straripan- 
do dalle loro misere ed ingrato dimore , venivano in Italia 
dapprima (ler rapinare c distruggere, e poscia per fermarvi 
la loro stanza allcttati dal Cielo c dalla feracità della lena. 
Essi non guerreggiavano , ma distruggevano , poiché ( co- 

(t) Sali. Cai. cap. y. 
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me saggiamente osserva Robertson } a Se i popoli civiliz* 
» zati prendono le armi di sangue freddo ed animati so- 
li lamento da ragioni di politica o di prudenza , sia per 
» mettersi al coverto di un pericolo che li minaccia o per 
» prevenire qualche avvenimento lontano, si battono senza 
n animosità , la guerra tra essi è priva della mettà de' suoi 
» orrori. I barbari non conoscono questi rafTinamcnti : essi 
)> cominciano la guerra con violenza e la proseguono con 
)> ferocia. Le provincie più fertili e più popolate furon con- 
» vertite in vasti deserti , e per colmo di sciagura la 
1 » fame e la peste che sieguono sovente la guerra quando 
» è feroce , alRissero tutta 1’ Europa e misero il colmo 
» alla sciagura de' popoli (1). 

L ' impero Romano fu dunque non prostrato , ma di- 
strutto. Tutto fu nuovo , Governo , leggi , costumi , lin- 
gua ; r antica gloria e sapienza divenne un passato , ed 
un primo periodo di civiltà fu compiuto ; la caligine di 
una seconda barbarie ingombrò le menti per dover quindi 
scomparire al soffio di una seconda c progressiva civiità, 
e celebrarsi cosi col corso e ricorso dello coso uma- 
no . la vita e la successione dell' umanità. 

La divisiono delio terre tra i capi di questi awen- 

(i) Hoùertsm Istoria di Car, V. col. / Introd, 

7 
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turieri fe’ sorgere la fcudalitii. Essi avevan I' obbligo di 
prender le armi al primo invito dei loro duci , e di so- 
stenerlo con un numero di uomini proporzionato alla e- 
stensiono del terreno che avevano ricevuto. Questa isti- 
tuzione fu dunque di sua origine militare. 

Dal possesso delle terre si passò alla usurpazione de' ti- 
toli ; da questi al potere : da ciò lo prepotenze coi soggetti , 
le rivalità con gli uguali , e quindi la discordia e l' anar- 
chia. 

La Religione Cristiana , che sola avrebbe potuto tempe- 
rare i costumi coi santi consigli del Vangelo , era ancor es- 
sa se non cangiata nel dogma , poco seguita nel senso su- 
blime de' suoi precetti. Le cerimonie tenevano il luogo 
della fede , i riti esteriori quello dello credenze , la pompa 
e la vanità spregiavano l'umiltà del Signore , la serafica 
virtù degli Apostoli , l’eroismo modesto e coscienzioso de' 
martiri. 

Le Crociate che finirono per contribuire alla civiltà dei 
costumi , alimentarono sullo primo in que' popoli lo spiri- 
to d’ indipendenza e la passiono dello armi. La natura 
feroce di quegli uomini li rendeva insofferenti della giusti- 
zia; l'ignoranza in cui vivevano non permetteva che sus- 
sistessero leggi 0 riti giudiziari; l'idiotismo generale fino 
a dar riputazione di dotto a chi sapesse sottoscrivere il suo 
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nome , rendeva o impossibili o raro lo convenzioni ; cosi 
negli afliari civili come no' criminali, le controversie si fonda- 
vano sulle diverse assertive delle parti. Fu dunque necessa- 
rio invocare il soccorso della Religione pur scegliere tra 
queste contrarie asserzioni de’ litiganti quella cbe ofTrisso 
una guarentigia a suo favore. Si suppose che il giuramento 
dell'imputato circa la propria innocenza, fosse sulfìciente a 
tranquillare la coscienza do' giudici per pronunziare la di lui 
assoluzione. Ma i frequenti spergiuri svelarono l’assurdità di 
quest' uso , e per ovviare al primo danno s' inciampò in uno 
peggiore. Si volle rivestire il giuramento di tutta la pompa 
della più solenne cerimonia , nel fine di renderlo più santo. 
Ma il sentimento invincibile della propria conservazione fa- 
cea spergiurare i delinquenti anche tra le pompe più augu- 
ste; in guisa che la ripetizione e la notorietà degli spergiuri, 
tradiva nel tempo stesso la giustizia e la fede. 

Si ricorse allora ad un principio anche più falso. Si pre- 
scrisse clic i testimoni , gli amici, i vicini, i parenti dell'ac- 
cusato avessero coi propri giuramenti accreditata la verità 
del giuro venduto da costui ; e come si credeva che il giu- 
ramento fosse pruova d' innocenza , a questi testimoni che 
giuravano per l'imputato si diede il nome di compurgalori. 
Ma la esperienza mostrò che o per errore , o per mala fede 
questi numerosi giuramenti cotnpurgalori eran falsi; e 

8 
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quindi divenuti iniqui e derisi questi giudizi, fu d' uopo im' 
inaginarno de'nuovi. Ecco l'origino de' giudizi di Dio, cioè 
delle pruovc del fuoco, dell'acqua bollente , del combatti- 
mento giudiziario. Ignari gli uomini de' mozzi come cono- 
scere 0 distinguere il vero dal falso , se no rimisero a Dio , 
ed immaginarono che la sua onnipossente saggezza e giusti- 
zia fosse la sola a cui competesse il decidere le contese do' 
privati. Se l' indomabile elemento del fuoco non arrestava la 
mano di colui che dovea stringerlo, questa ecceziono ai feno- 
meni ordinari della natura era pruova della protezione di 
Dio a favore dell' imputato ; parimenti so lo pruovo dell'ac- 
qua bollente o l' evento del duello risultavano favorevoli al- 
r imputato , lo pruova della sua innocenza sembrava indu- 
bitata. Tutti questi esperimenti eran preceduti da cerimonie 
pietose. I ministri della religione invocavano il soccorso del 
r Altissimo acciò manifestasse il misfattore , o proteggesse 
r innocenza ; o quando gl' imputati sortivano illesi ed inco- 
lumi dalle pruove a cui si erano sottoposti , eran proclamali 
assoluti per giudizio di Dio. 

Or premesso tali idee, chi può contrastare la utilità dei 
duelli in questo periodo della società T Senza leggi , senza 
riti giudiziari , senza costumi , era assai meglio subordinare 
i delitti ad un vano simulacro di giustizia , che scatenare 
scompostamente gli nomini l' uno contro l' altro respingen- 
doli nello stato assoluto della barbarie. 
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L' uomo ignoraote , feroce, indipendente, spregiava la su- 
periorità che un'altr'uomo voleva esercitare su di lui , ma 
Umoroso chinava l'indomita cervice al preteso giudizio della 
Divinità; e se anche conscio della sua innocenza, vinto dalla 
forza 0 dalla destrezza del suo avversario , rimaneva suc- 
cumbente , non accusava gli uomini , non insultava la Giu- 
stizia , ma sommesso rispettava gl' imprescrutabili Decreti 
dell' Onnipotente. 

I Giudizi di Dio furon dunque una legge salutare pei tem- 
pi in cui furono introdoUi, perchè mantennero viva negli uo- 
mini l’idea della giustizia , perchè forUficarono il senUmento 
religioso da cui parte la mansuetudine di ogni popolo, perchè 
allontanarono gli uomini dalle private vendette. 

E qui è opportuno il considerare che se l' invasione dei 
popoli del Settentrione ci risospinse nella barbarie , que- 
sta barbarie seconda conservava la memoria di una civiltà 
precedente ; il che pruova col Ballanchc il progresso del- 
r umanità, il corso indefinito e sempre ampliantcsi del pen- 
siero dell'uomo, e quella vita essenzialmente perfettiva 
dello spirito umano che irresistibile e da sò percorre il suo 
glorioso destino. 

Temperati dal tempo i costumi , ed anche dalle Crociate, 
essendo meno inculti gl' ingegni, rinvenute le Pandette Giu- 
stinianee , il Qero fu il primo a sbandire dal tempio della 

9 
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Giustizia i giudizi di Dio. Il Concilio di Valenza , quello di 
Acquisgrana , il terzo di Laterano sotto Alessandro III pro- 
scrissero i duelli ; ma gli usi universali e di lunga età sono 
dilDcili ad estirparsi ; quindi per più tempo vane ed ineffi- 
caci furono per abbatterli le esortazioni , lo invettive , le 
stesse minacce de' vescovi c de' papi. 

1 duelli furono finalmente sbanditi come pruove giudizia- 
rie , ma restarono nella Società come un segno di forza , 
come un retaggio della Cavalleria , come un mezzo a meri- 
tare la benevolenza o gli affetti di un sesso che o per vanità 
o per debolezza predilige il valore. 

Questo spirito di cavalleria su cui la posterità non conten- 
ta della censura ha ingiustamente versato il ridicolo, era un 
errore non solo necessario nello stato e condizione di quel 
periodo sociale , ma fu un errore fecondo di futura civiltà ; 
poiché se a dispetto delle leggi pregiava la forza , alimen- 
tava però lo spirito di cortesia e di lealtà , rendeva gli uo- 
mini tenaci della fede data , sensibili ai teneri affetti , ed in 
tal modo nobilitando lo passioni era aurora di tempi migliori 
e preparava il trionfo delle leggi. 

Passando la istituzione do' duelli dal tempio della Giusti- 
zia ad un uso della Società, cessò di essere un rito giudizia- 
rio , ma conservò il carattere di pruova di verità. L'oflen- 
Boro 0 con detti o con atti , quando era smentito dall' offeso , 
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doveva sostenere con la forza delle armi la verità dell' ol- 
traggio , 0 dall’ altra banda la mentita che l' olTeso dava al- 
r offensore ora simbolo di verità quando era coronata dal 
successo della pugna. 

In questi combattimenti vi era un simulacro di giudizio. 
L’ offensore era attore , l’ oflòso convenuto , la disfida era 
considerata come citazione ; la mentita come atto di conte- 
stazione di giudizio ; i pattini eran giudici ed arbitri della 
contesa , il combattimento era giudizio , il successo o la 
disfatta era pruova diflinitiva di torto o ragione. 

Ed in vero , che il cartello di disfida abbia tenuto luogo 
di citazione lo assicurano tutti gli scrittori della materia. 

Il Muzio nella sua opera sul duello cosi si esprime. 

)> Occorrendo altrui che egli abbia da scrivere cartelli , 
ì> dovrà scrivere eoo quella maggior brevità che gli sia pos- 
» sibile , formando la querela con certe proprie c semplici 
» parole .... acciocché altri alla risposta si possa risol- 
» vere : che essendo il duello una forma di giudizio , sicco- 
» me ne' giudizi civili , nei criminali e nelle azioni delle in- 
» giurie le particolari specificazioni si richiedono (1). 

Nò ciò ò tutto , poiché so nel giorno fissato pel combatti- 
mento il disfidato mancava, si bandiva la sua contumacia. 

(i) Mutio Jutti Napolitano sul duello. LU>. t. 

Cap. xiy. 

10 
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» Nel di prefisso alla pugna dovrà ad ora conveniente il 
» Cavaliero appressarsi allo Steccate, ed il Padrino rappre- 
» sentarsi al Signore esponendo che il suo principale ò al 
» Campo condotto. Ed il medesimo tornerà a tare sol mez- 
» zo giorno e sulla sera ed insieme farà mostra di armi c 
» cavalli coi quali era venuto apparecchiato per comhatte- 
» re. Ed ultimamente avrà da accusare la contumacia del- 
» r avversario e da domandare che il suo principale sia la- 
» sciato correre il Campo e che per vincitore sia dichiarato 
ì> c che Taltro per contumace , per mancatore , o per vinto 
» nella querela sia condannato (1). 

Che i Padrini o assistenti al duello sieno i giudici e vigila- 
tori della pugna non men chiaro risulta dal seguente squar- 
cio dello stesso scrittore. 

X Se del vocabolo Padrini abbiamo a dire alcuna cosa av- 
» viso io che sieno cosi chiamati o perchè i Cavalieri che 
» nelle loro mani si rimettono l’abbiano ad avere in luogo 
» de' padri , o pure che questa voce per mutazione sia ve- 
» nuta dai latini , i quali chiamarono Patroni coloro che 
» prendevano altri sotto la fede della loro difesa. Non voglio 
» tacere che non ci manca chi non Padrini , ma Pattini gli 
» usa appellare. Il che so si vorrà concedere si dirà essere 
> peraoecAè essi del Campo fanno i palli assieme ; ma 

(/) dJtizio L, U pay. 63. 



Digitized by Google 




4 21 + 



» comunque essi si chiamino , o donde che sia derivato il 
» loro nome , moUo necessaria à V opera loro (1). 

E finalmente che l’ evento della pugna si reputava giudi- 
zio rilevasi dalia seguente autoriti. 

» llabbiamo detto nel secondo libro e qui torniamo a dire 
» che il rìchieditore il quale non vince il nemico suo nello 
» steccato rimane egli perditore , non avendo provato quan- 
» to doveva provare , e che egli più non può richiedere al- 
» tmi: il che si conferma con questa ragione , che chi il 
» detto suo non pruova esser vero , falso accusatore viene 
» ad essere giudicato , e per conseguente per mal Cavaliere 
» viene stimato (2). 

Esempio luminoso è questo della declinazione degli abu- 
si , poiché i duelli da rito solenne divennero uso sociale , 
per quindi dover essere sbanditi dalle credenze , dal foro , c 
dai costumi. 

Ma il progresso e Io sviluppo dell'umano pensiero dovet- 
tero mostrare la ingiustizia e la stranezza di questo giudizio 
di opinione in cui la forza o l’ arte teneva luogo di dritto , 
r azzardo ed il cicco evento quello della ragione. 

Si dileguò quindi dalla mento degli uomini l'idea che il 
duello servisse a conoscere il buon dritto dei combattenti ; 

{t) Muzio L, 2 Cap. Vili. 

(sj Mallo i. 3 cap. V. 
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ma quest' tuo 'restò nella Società come mezzo di vendetta 
privata , come segno di coraggio , come un antidoto vi- 
tale per rùamire la reputazione ancorché mortalmente 
inferma (1). 

Il duello cangiò quindi d'indole c di carattere, ma conser- 
vò i suoi esterni requisiti, pcrchò gli usi durano e si prolun- 
gano anche quando lo cose sono distnittc. 

Tutto le vecchie istituzioni contribuirono a dar vita a 
questo abuso , poiché i costumi , le credenze , gli usi socia- 
li , lasciano sempre una memoria della loro esistenza. Gli 
antichi Giudizi di Dio ingombravano più di una mento , la 
Cavalleria ed i suoi Eroi decantati dalle muse accendevano 
le fantasie , lo stimolo di naturale indipendenza allettava gli 
animi a vendicar da sò stessi i patiti oltraggi. I ducili ftiron 
dunque per lunga pezza tollerati , poiché i legislatori non 
potevano affrontare in un tratto le opinioni secolari , poiché 
è un principio inconcusso in politica , annunziato dal nostro 
sommo Giambattista Vico: Che i cottami, e topra tutto 
tjucllo della naturai libertà , non si cangiano tutti ad un 
tratto , ma per gradi e con lungo tempo. 

Or prima di passare ad un rapido cenno dello leggi che 
han cercato di reprimere questo abuso , mi si permetta una 
osservazione. 

(t) Scipione Majfei Veronete della Scienza Cavalle- 
resca. 
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Di tutto le TÌcissitudini e le forme che hanno preso i 
duelli nelle diverse età , quando sono stali più odiosi , più 
ingiusti , più nocivi all' ordine sociale ? 

Non vi è dubbio che lo sieno i duelli dell' ultimo periodo , 
cioè i duelli della vendetta privata , i duelli del coraggio che 
lava ogni macchia e cancella ogni torto , quelli che per dir 
cosi tuttora c' investono , e la di cui tomba è ancora di- 
schiusa. 

Quando i duelli furono reputati giudizi di Dio , la credu- 
lità dell' ignoranza , il difetto delle leggi li rendevano analo- 
ghi a quel tempo. Chi può dolersi che un fanciullo nato a 
mezza notte non abbia avvertito lo splendore del sole che 
sursc il domano ? 

Quando i duelli scacciati dal Tempio della Giustizia pas- 
sarono negli usi sociali come giudizio della verità o fallacia 
delle offese, furono il legato delle Crociato c della Cavalle- 
ria , lo quali servirono la causa della civiltà. 

Ma quando nella maturità dei popoli , nel massimo incre- 
mento de' lumi , nella perfezione dello leggi , nel periodo 
della civiltà , non più per ignoranza, non più per credenze, 
non più per difetto di riti giudiziari , ma per lo sfogo della 
privata vendetta si usa la forza , questo è un maledire la 
civiltà, un vilipendere, un usurpare la possanza delle leggi. 

I primi duelli furono dei mali necessari, perchè date quel- 
le civili condizioni dei popoli , erano indispensabili ; gli ulti- 
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mi soflo un delirio forsennato, un ritorno alla barbarie , so- 
no infine un anacronismo morale. In questo ultimo perio- 
do i ducili sono dei mali senza compenso e senza giustifica- 
zione. Sono dei misfatti atroci ed insensati nei quali sì spie- 
ga un valore senza virtù, si delinque senza compiacimentoj 
si ubbidisce ad un'onore senza ragione. 

Era dunque utile non solo ma necessario che questo abu- 
so fosse proscritto dai legislatori. 

Lo primo leggi sul duello furono in Francia pubblicate ai 
tempi del Cardinal Richelieu; Luigi XIV ne segui l'esempio. 

Col celebre editto di aprile 1602 questo gran Re dichia- 
rava che i duellanti erano de'misfattori di lesa maestà, o cho 
tali dovevano reputarsi coloro che (Utjideranno per le 
ojfese inferite ad un altro, quelli che avranno tecondalo, 
accompaqnato o assietito i principali comòaltenii. Chiu- 
devan l' editto queste severe parole, che la pena di morta 
e quella della confisca minacciate contro a' colpevoli di 
duello noti potessero esser moderate per qualunque siasi 
pretesto. 

Ma l' asprezza della pena non frenava il vecchio abuso ; 
quindi con un nuovo editto di giugno 1609 Luigi XIV volen- 
do punire i colpevoli anche sulla di loro memoria e sulle 
proprie discendenze, prescrìsse cho i cadaveri dì coloro cho 
eran morti in duello fossero privi di sepoltura, o che il terzo 
de'bonì dei trapassati fosso rivolto a proteggere le opere di 
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pietà. Nè a ciè si arrestò il rigor della legge; poiché fu pub- 
blicato in agosto dell'anno 1623 un altro editto, con cui la 
severità della pena fu portata al piò alto grado Tino a pu- 
nirsi di morto anche quelli che portavano i cartelli di di- 
sfida , quando anche fossero domestici u salariati. 

Ma il rigor della legge quando è eccessivo , ben lungi di 
reprimere i reati, ne feconda il germoglio produccndo la im- 
punità. Fu dunque un bisogno di ricorrere alle amnistie; ri- 
medio necessario per non darsi luogo a delle carneficine 
giudiziario , ma dannoso perchè distrugge la forza morale 
della leggo palesandone la debolezza e la impotenza. Si pen- 
sò quindi a riformare le leggi preesistenti, cd ebbero origi- 
ne i due editti del 1651 e 1679. 

Fu per la prima volta che in queste leggi si punì con pri- 
gionìa l'invito al duello, c l'accettazion dello stesso; fu esa- 
sperata la pena ne’ casi di recidiva ; la disfida accettata se- 
guita dal combattimento fu punita colla morte, quantunque 
non vi fossero stati nè omicidi nè ferite ; nel caso di morto 
l'uccisore era dichiarato reo di lesa maestà Divina ed uma- 
na , condannato alf ultimo supplizio , sottoposti a confisca i 
suoi beni , privo di sepoltura il suo cadavere. Questa leggo 
ha governato la Francia sino al 1789 , quando scoppiò la ri- 
voluzione che in mezzo agli orrori inseparabili da simili 
sconvolgimenti , era destinata dalla Provvidenza ad inter- 
rogare il passato, a sottoporre a giudizio tutte le istituzioni, 
ed a cangiare il mondo. 
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Tra le immense riforme avrenute , nel 1791 un nuo* 
vo codice penale fu pubblicato; e quantunque con duo pro- 
posizioni , e tra queste con una di Lanjuinais, si fosse invi- 
tata l'assemblea costituente a deliberare sui duelli , le leggi 
furon mute in riguardo a si grave subbietto. 

Questo deliberato silenzio contro i duelli fu interpetrato 
dai giureconsulti per una prudente lacuna nella legislazio- 
ne , e come nelle materie penali il silenzio della legge non 
può esser supplito dalle interpetrazioni , i duelli restarono 
impuniti. 

Nò ò da omettersi , che il codice penale del 1810 , 
serbò sui duelli lo stesso silenzio ; il che mostra che a di- 
segno la legge taceva su di un fatto troppo notorio por 
essere sconosciuto , preveduto e punito dalle leggi di Luigi 
XIV , e per la di cui repressione tanti voti o tanto opinioni 
de'fìlosofi eransi pronunziate. 

Il Merlin nel suo repertorio di giurisprudenza , articolo 
duello, cosi si esprimo sull’ assunto. 

» 11 codice penalo del 25 settembre 1791 è muto sid 
» duello , e risulta assai chiaramente dal suo silenzio , che 
» il duello non possa più esser considerato come un misfatto 
» che i Tribunali possono perseguitare (1). 

Questo insigne giureconsulto nelle sue quistioni di dritto 
cosi ragiona sullo stesso subbietto. 

( t) Merlin Reperì, art. duell. 
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» Qie hanno prodotto i sanguinari editti di Luigi XIV 
» contro il duello ì Essi non lo hanno represso ; forse ne 
» hanno renduto 1' uso più frequente. Sono queste conside- 
» razioni che hanno determinato 1' assemblea costituente , 
» quando si occupò della riforma delle leggi penali , a non 
» comprendere il duello nella categoria dei misfatti o doliU 
» ti. Il silenzio su questa materia equivale ad una proibizio 
» ne espressa di punire i duellanti i quali avessero lealmei»* 
» te serbate nel combattimento le regole che essi stessi si 
» avevano imposte (!]. 

Il Camot nel suo cemento al codice penalo francese dopo 
aver tessuta la storia della legislazione sui duelli , ne rac- 
conta la giurisprudenza. 

» Alcune Corti Reali por un eccesso di zelo hanno messo 
t in giudizio i duellanti come colpevoli di omicidio o ferito 
» commesse in duello ; ma la Corto di Cassazione ha co- 
» stantemente pronunziato lo anniluamento di simili deci- 
» sioni, e principalmente con l’arresto do’lii» giugno 1821. 

V In due altri rincontri la G. C. di Cassazione fu chiamata 
» a decidere sullo stesso soggetto , c con arresto non solo 
» pronunziato dalla Camera Criminale , ma benanche a se- 
» zioni riunite fu fissata diffinitivamente l'interpetrazion del- 

(/J Merlin, Quetl. di Dr, ari. Duel, 
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» la l(^e ; cioè che non essendovi sanzione speciale contro 
» i duelli, dovevano reputarsi come impuniti ( 1 ). 

Tale era lo stato della legislazione e tale quello della giu- 
risprudenza sino all'anno 1837 in cui il Procurator Gencra- 

(t) Camot. Comm. tur le Cod. Pen. Tom. a. 

Arr. Catt, 8 aprii. /8t^ , t 4 juin t8»i , tg tept. 
ì 822, 4 dèe. 1824, // znoi' t82j 2g juin. i82j, 8 aoùt 
1828 Dolloi t. 28 pag. 2SS et tuie. Sireg t82l>, €, 2q ; 
i, 4 S 3 , >828 , /, 4 ? 3 gg. 

Al Consigliere Treillhard si attribuisce un pensiero ed 
un detto. Il pensiero è che la imputazion de’ duelli è 
compresa nella regola generale del dritto ; il detto è che 
la legge non ne faceva una menzione particolare per 
non fare al duello (onore di nominarlo. 

ila se il duello era riputato in Francia un misfatto 
speciale , e quindi impunito per lo silenzio della legge, 
perche non troncare le guistioni nominandolo P 
' In quanto poi alia volontà di non onorarlo citandone 
il nome , è agevole il conoscere , che questi onori delle 
leggi penali sono fatali , poiché importano eomnùnazio- 
ne di pena ; nè sapremmo comprendere come una legge 
^he onora di menzione il parricidio, il veneficio, e la ri- 
bellione , abbia tanto ribrezzo del solo rwme di duello. 
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le presso la G. C. di Cassazione, Dupio, imprese a dimo- 
strare che le ferite e gli omicidi commossi in ducilo rientra- 
vano nelle sanzioni della leggo comune. La potenza del suo 
ingegno e la forza della sua parola hanno determinato per 
ben due volte laG. C.di Cassazionea rivocarcuna giurispru- 
denza di 27 anni, a contradiro ai suoi stessi principi , dando 
cosi oominciamento ad un'era novella d'interpetrazione del- 
la legge. 

Esempio memorabile della incertezza de'giudizi, della in- 
stabilità delle opinioni , e forse degli arbitri] della giurispru- 
denza, quando la leggo sorba un ostinato silenzio che pro- 
tegge la impunità du’roati. 

E qui ò utile l'osservare quanta sìa l'influenza de' costu- 
mi sidio stesso potere delle leggi. I severi editti pubblicati 
da Luigi XIV contro i duelli furono negletti ed inosservati 
|)cr la prepotenza di un pregiudizio divenuto coscienza pub- 
blica. Cangiati i costumi, i legislatori furon timidi a combat- 
terlo , ed i costumi soli insinuandosi nella giurisprudei.za , 
che fa piegare la impassibilità delle leggi alle attualità dei 
bisogni sociali , furono suflìcienli a vincere un disordine che 
avea trionfato di precotti espressi c severi. 

Presso di noi i ducili nel senso di combattimento conve- 
nuto ed equilibrato furono per la prima volta proscritti con 
la prammatica del Viceré Pietro de Toledo del 2 gennajo 

I5à0. Con (lucsta leggo il disfidante era punito di morte , il 
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disfidato lo era per lo ferite che cagionava ; se queste pro- 
ducevano la morte, la pena capitale gli era inflitta. I padri- 
ni erano soggetti alla pena de' loro principali. 

Era scorso quasi un secolo senza che questa legge avesse 
la sua sanzione; laferocia della pena, e la frequenza de'duel- 
li eran cause d'impunità. Fu quindi necessario il pubblicare 
una legge novella che frenasse l' abuso , ma con pene più 
miti. 

Con una seconda prammatica del Conte di Monterry del 
6 dicembre 1631 fu provveduto che la disfida fosse punita 
colla relegazione, e con una multa di ducati 2000 , c simili 
pene venivano inflitte contro coloro che erano ambasciadori 
o nunzt, assistenti o padrini del combattimento. 

Finalmente con due altre successive Prammatiche del 
Conte di Penneranda fu supplito al difetto dello leggi pree- 
sistenti, e furono rischiarati alcuni dubbi circa la commina- 
zione dello peno. 

Tuttavia i duelli restarono impuniti non essendo nè rari 
nè infrequenti. 

Carlo 111 non volendo con una legge affrontare il pos- 
sente pregiudizio del duello , cercò di distruggerlo col soc- 
corso dei costumi e della religione. Creando l'ordine di 
5. Gennaro pei cavalieri napoletani, nel di cui ceto i duelli 
erano più frequenti , stabili nei suoi Statuti : — Do- 
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Versi portar fedo alla Cristiana Cattolica Religione : serba- 
re al Re inviolabile attaccamento: udir la messa ognidì: 
non fare nè accettare disfide a duello. 

Sublimo provvedimento fu questo : perchè tendeva a 
migliorar gli uomini prima di punirli, ed a fare abborriro 
il maleficio prima di convertirlo a misfatto. Ma il pregiu- 
dizio era gigante, ed i tempi grossi e tempestosi che ve- 
nivano, da un tato fomentarono il tristo uso e dall'altro 
sovvertirono con l' istituzione il precetto. 

Con la legge dei 20 maggio 1808 il Legislatore punì il 
duello con una sanziono speciale. Nell'articolo 198 era 
cosi prescritto. 

» L’omicidio intervenuto in duello, se l'uccisore sia stato 
» r autore stesso della disfida è punito colla pena della dc- 
» porta zione in quarto grado. È punito con la pena di morte 
» se la cagione della disfida sia ingiusta. Se l'uccisore sia 
» il disfidato, è punito l'omicidio con la detenzione di cin- 
» que anni, se egli abbia dato luogo alla rissa donde è nato 
» il duello. È punito col massimo termine della detenzione 
1 correzionale quando l'uccisore oltre all esserò stato pro- 
» vocato al duello abbia anche a suo favore la circostanza 
» di non essere il provocatore della gara. 

» Dove sia ignoto l' autore della disfida la pena sarà 
» del terzo grado. 
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» In tutti i casi nei quali il duello abbia avuto luogo nel- 
u l'atto stesso della rissa, la pena sarà di un grado minore 
» della stabilita, cosi per lo disGdato come per l'autore del- 
» la disfida. La pena correzionale sarà anche più leggiera. 

n L' omicidio commesso in duello con soverchieria sarà 
)> punito a tenore dell' art. 197. 

Ad onta di cosi testuale prescrizione di legge i duelli 
non furono puniti ; che anzi le condizioni politiche di quel 
tempo non solo ne propagarono l' uso , ma lo rendettero 
quasi solenne e legìttimo. 

È chiara testimonianza di quanto diciamo la seguente 
circolare del 5 giugno 1816. 

« Ministero di Grazia c Giustizia. 

» Ai Procuratori Generali. 

» Signori — Il Codice Penale prpvvisoriamcnte in vigore 
» ha considerato i duelli corno tutte le altre offese perso- 
» nati ; ciò non ostante |>ei principii adottati nella occup.i- 
» zione militare sen'è omessa la persecuzione. Essendo 
» questo reato ormai divenuto frequente per la impunità, 
)) S. M. mi ha incaricato di ordinare alle autorità giudizia- 
» rie l’osservanza delle leggi provvisoriamente in viceré 
» per la punizione dei rei di duello. 

» Vi comunico tali ordini Sovrani perchò sieno csat- 
» tamentc eseguiti. 

M. Tommasi. 
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Le abitudini sociali imperarono anche questa volta sulle 
leggi. 

Noi non ricordiamo un solo esempio di un duellante 
punito 0 tratto in giudizio , quantunque i duelli non furo- 
no nè pochi nò ignoti. 

Finalmente riformatala legislazione nel 1819 niun motto, 
niun cenno fu fatto del duello ; per lo che se si considera da 
un lato la notorietà dell' abuso , o dall' altro il silenzio della 
legge, 0 la costante o non mai turbata impunità de’duellanti, 
è necessario il conchiudere che i duelli o non furono o non 
si credettero colpiti dalle sanzioni penali che riguardano le 
ferite e gli omicidi. 

Io non ignoro che un pregiato scrittore del nostro paese 
nel suo comcnto al codice penalo abbia opinato che i duelli 
erano compresi nelle regole generali del dritto comune. 

Egli cosi dice a II legislatore non ha nella sua prov- 
» v'idenza stimato di faro una particolar menzione di 
» questi reati , poiché aveva già dichiarata la sua vo- 
» lontà nello regole generali riguardanti la materia de' 
» misfatti c delitti contro lo persone. Era un atto su- 
» perfino il discendere ad una classe particolare , quando 
» evidentemente veniva compresa in una classe generale. 

» In fatti se 1' uccisione in duello sia il risultament) 
» dell' empito momentaneo , della volontà passeggierà del- 
u r uomo , ])otrà ben ella collocarsi nella classe generale 
» degli omicidi volontari. 
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» Se r azione sia figlia d' una giusta provocazione ; 
» se sia mista di volontà e di violenza , s' ella sia ga- 
li rcntita da quello circostanze che la legge riconosce 
» per iscusanti , avrà V omicidio in duello i caratteri di 
)> un omicidio scusabile. 

» Se r infelice vedendo già la spada sul suo petto , 
» sia obbligato ad accettare un duello ; s’ egli sia co- 
li stituito nel periglio imminente di sua vita ; se si tro- 
ll vi in quello stato che la legge piena di sapienza chia- 
ì ma stato di necessità attualo e di difesa legittima , po- 
li Irà bene l' omicidio divenire non imputabile. 

Il Finalmente quando il duello sia progettato , medi- 
li tato 0 fissato ; quando la ragione è già nel suo im- 
» pero ; quando una delle parti violando i doveri della 
» uguaglianza siasi gettala al lato della sopcrchierla e 
>1 della insidia , potrà 1’ omicidio prendere nel comples- 
» so dello sue circostanze il carattere di premeditato. 

Ma a tali osservazioni non ora dillìcilu il rispondere : 

Non potersi considerare l'omicidio commesso in duel- 
lo come necessario , perchè manca in esso I’ urgenza e 
r istantaneità del pericolo , perchè 1' aggressione è con- 
venuta , perchè non è esposta , ma volontariamente si 
espone la vita propria. D' altronde se il duello potesse 
cosi definirsi perciò solo resterebbe impunito. 
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» L’ onoro , diceva un grand' uomo , ò di:>tinto in appa- 
)> renio u reale. A quale di questo duo classi appar- 
» tiene r onore che corca di conquistarsi col duello ? 
» Qual rapporto può avero la vana opinione degli uo- 
» mini sull' onor vero , lo di cui radici sono nel fondu 
» del cuore ? E che ? lo virtù che si posseggono pc- 
y> riranno per la menzogna di un calunniatore , o 1' u- 
V nore del saggio sarà abbandonato alla discrezione di un 
» uomo brutale che lo aggredisce f Ma si dice : 1/h 
ì> duello fa pruota che ti ha cuore , e ciò basta per 
1 distruggere P onta o il rimprovero di tutti gli altri 
i vizi. 

» A questo modo un malvagio purché si batta in ducl- 
» lo cessa di esser tale ; il discorso di un bugiardo si con- 
» verte in verità quando è sostenuto colla punta della 
» spada ; e se uno vi accusa di aver ucciso uo uomo , 
» voi ne ucciderete un altro per provare che la prima 
k ingiuria non è vera I 

» In questo modo virtù , onore , infamia , verità , 
k menzogna , tutto sarebbe riposto nell' esito di un com- 
k battimento. Una sala d’ armi sarebbe il seggio della giu- 
k stizia ; non vi sarebbe altro dritto che la forza , al- 
)> tra ragiono che la violenza. La riparazione dovuta 
k a quelli che sì oltraggiano consisterebbe nell' ucciderli, 
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«ioni , delle arti , e del corainercio. L' ambizione di essere 
illustro è stata sostituita dall' altra di esser felice : il soldato 
aspira a divenir cittadino. 

Tutto dunque rendeva utile non solo , ma opportuna una 
legge repressiva de' duelli , c lungamente attesa fu promul- 
gata dal Legislatore nel seguente modo. 

LEfiGE KEL.4TIVA A' DUELLI 
Dé* » luglio 

FEBDIN.\\i)0 FECONDO PER L4 CRUIi DI DIO EC. EG. EC. 

« 1 duelli non ap|>oftando 11 danno solo clic viene dalle 
ferite c dagli omicidii che ne conseguitano, i quali reati 
cadevano per la foro natura sotto le pene dello leggi comu- 
ni, ma ciò di' è più ^ ravo arrecando pure quello maggior 
danno ohe nasce dall' errore cui fondansi i duelli di te- 
ner la fona in luogo del dritto , o di elevare in faccia 
alle leggi ed alla pubblica autorità il principio della ven- 
detta privala, stabilendo ciascuno di per se la ragione di 
vendicarsi c la misura della vendetta sino aU'arbitrio sulla 
projiria c sull'altrui vita; donde è poi tolto ad un tempo ogni 
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mezzo (li garcnlla o di sicurezza pubblica, ed onde è aperta 
la occasione ad ogni modo d’ insidia. r> 

« Veduto il parere della Consulta generale del Regno. » 
« Sulla proposizione del nostro Ministro Segretario di 
grazia c giustizia ». 

(( Udito il nostro consiglio ordinario di Stato. » 

(( Abbiamo risoluto di sanzionare , e sanzioniamo la se- 
guente legge. » 

« Art. 1.” La disfida al duello di persona a persona o col 
mezzo di persone interposte , o per via di spedizione di 
cartello o in altro modo qualsivoglia, sia stata o no accetta- 
ta , sarà punita col terzo grado di prigionia congiunta- 
mente alla interdizione da' pubblici ufizii ed alla perdita 
delle pensioni rimuneratorio pel tempo della prigionia , e 
di altri due a cinque anni seguenti, n 
<( Sarà punito colla stessa pena colui che avTà accettato 
il duello. » 

<( 2.” Lo ingiurio , le minacce , le percosse , lo ferito 
contro colui che abbia rifiutalo la disfida, commesse dal 
disfidante direttamente oper intermezza persona, sia nel- 
l'atto, o per occasione del rifiuto, saranno punite colla 
pena maggiore tra le pene di tali reati e della disfida accre- 
sciuta di un grado. » 

<( La condanna alla relegazione porterà pure la inlcrdi- 
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zione patrimoniale durante la relegazione , c la perdita 
delle pensioni pel tempo indicato nell' artìcolo 18 delle 
leggi penali. » 

a La condanna alla reclusione, del pari che la condan- 
na ai ferri di qualunque grado porterà altresì la perdita 
delle pensioni rimuneratorio. » 

« Le percosse e le ferite che producono fra quaranta 
giorni la morte , saranno punito colla morte. » 
a 3.° Quando coloro tra' quali sarà corsa una disfida 
abbiano scelto l’arma ed il campo , e sicno a fronte tra 
essi, comunque non avvenga il combattimento dì corpo a 
corpo , saranno soggetti alla pena della relegazione, alla 
interdizione patrimoniale durante la relegazione , ed alla 
perdita delle pensioni rimuneratoric per altrettanto tempo 
dopo espiata la pena per quanto dura la relegazione. » 

« Nondimeno se la cessazione del duello non avvenga 
spontaneamente, ma per^ circostanze fortuite ed indipen- 
denti dalla volontà de’ colpevoli , la pena di corpo contro 
costoro sarà la reclusione congiuntamente alla perdila 
delle pensioni rimuneratoric. a 
« k.° Il duello seguito nel quale non sieno avvenuti 
omicidii e ferite, si punirà colla perdita delle pensioni 
rìmuneratorie , e col primo grado de' ferri nel presidio 
contro ciascuno de’ due combattenti. » 

11 
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« 3.“ Chiunque rimanga ferito, e che di sua parte non 
rechi una ferita all' avversario , sarà soggetto alle pene 
indicate ne 11' articolo precedente. » 

« Contro l'autore delle ferite che non portino storpio 
o mutilazione , sarà applicata la pena della perdita dello 
pensioni rimuncratorie , e del primo al secondo grado 
de' ferri. » 

a Ne' casi di storiiioo mutilazione la pena de' ferri sarà 
applicata nel secondo grado. » 
a Se le ferite abbiano prodotta la morte oltre i quaran- 
ta giorni dall' avvenimento , non per la sola natura delle 
ferite , ma per cause sopraggiunte , si applicherà il ter- 
zo grado dc’fcrri. » 

« 6.° L'rmicidio io duello, e le ferite che portano per 
loro natura la morte , saranno puniti come omicidio pre- 
meditato. La pena medesima dell' omicidio premeditato 
sarà applicata anche nel caso che l' autor dell' omicidio 
o delle ferite sia uno di coloro i quali , senza aver a- 
vuto parte nella contesa fra'duc primi , escano a duello 
0 jicrchè vi siano chiamali , o perchè vi si offrano vo- 
lontariamente. » 

,«7.° I cadaveri di coloro che sieno morti in duello o 
per le sole ferite ricevute in ducilo , saranno trasporta- 
ti senz' alcuna pompa funebre c segni di onore in un 
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luogo profano , cho sari designato di volta io volta da- 
gli agenti della palizia ordinaria. » 

« Si osserverà la regola stessa po' cadaveri di coloro 
che subiranno la pena di morte per condanna sopra mi- 
sfatto di duello. » 

« È vietato di far rimanere in tal luogo alcuna memo- 
ria dell’ avvenimento o della persona. » 

« 8.° Chiunque scientemente siasi fatto messo o por- 
tatore di disfida a voce o in iscritto , sarà punito col- 
lo peno stesso stabilite coll' articolo primo della pre- 
sente legge. » 

« 9.° Quelli che avranno suggerito e spinto al duello, 
ed i padrini , i secondi, gli assistenti al duello saran- 
no soggetti alle stesse pene deyli autori principali , 
secondo Io regole degli articoli 3 , e G della pre- 
sento legge. > 

« Ne' casi previsti daìF articolo S la pena da'padrini, 
de secondi , degli assistenti sarà eguale alla pena 
delF autore delle ferite contemplate nell articolo stesso. 

» 10. Tra’ militari la disfida al duello assumerà inol- 
tre il carattere d' insubordinazione ne’ casi dell’ articolo 
306 e seguenti dello statuto penale militare. Delle pe- 
ne applicabili in vigore della presente legge , e dello 
statuto penalo militare si pronunzierà la pena maggio- 

12 
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re accresciuta di un grado. Nondimeno se 1' aumento 
di questo grado porti alla morte , la pena di morte non 
sarà applicata. » 

n 11. Le condanno alla relegazione cd alla reclusione, 
come lo condanno a' ferri , quando abbiano fatto pas- 
saggio in cosa giudicata , faranno decadere di dritto i 
condannati dagli ordini cavallereschi e dagli onori di Cor- 
te ; tal che il nome del condannato sarà cancellato di 
uillzio da’ ruoli cui trovavasi inscritto. » 

» 12. L'azione pel duello sarà esercitata di uilìzio dal 
Pubblico Ministero. Vi saranno competenti soltanto le G. 
Certi Criminali. » 

» Vogliamo e comandiamo che questa nostra legge da 
Noi sottoscritta , riconosciuta dal nostro Ministro Segre- 
tario di Stato di grazia e giustizia , munita del nostro 
gran sigillo , e contrasegnata dal nostro Consigliere Mi- 
nistro di Stato Presidente del Consiglio do’ Ministri , o 
registrata c depositata nel nostro Ministero o Reai Se- 
greteria di Stato della Presidenza del Consiglio dei Mi- 
nistri , si pubblichi colle ordinarie solennità per tutt’ i 
nostri Reali dominj per mezzo delle corrispondenti autori- 
tà , le quali dovranno prenderne particolar registro, ed 
assicurarne l’ adempimento. » 

» Il nostro Consigliere Ministro di Stato Presidente del 
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consiglio do' Ministri ò specialmente incaricato di vegliare 
alla sua pubblicazione- » 

» Capodimonte il di 21 di luglio 1838— Armato Ferdi- 
nando — Il Ministro Segretario di Stato di grazia e giu- 
stizia — firmato Niccola Parisio — Il Consigliere Ministro 
di Stato Presidente interino del Consiglio de' Ministri — 
firmato — ilarchcse Rullo. » 

» Pubblicata in Napoli nel di 11 di agosto 1838. » 



II. 

1 CUUTTUl DKL DUELLO HiJSCANO PCE DIFETTO DI IKDASIIU 
ISTBDTTOB» UBI. CASO CHB U OOCDBA. 

Fatto della eaiuay requisiti del duelli , difetto 
del medesimi nella causa presente. 

L’istruzione giuridica offre che nel 3 maggio 1840 per- 
vennero m Chiajano c precisamente nel latifondo del Conte 
Lucina due carrozze con corto intervallo tra loro. Dalla pri- 
ma discesero le due Guardie del Corpo D. Francesco Carra- 
110 e D. Carlo D' Avalos Ccicnza vestiti del soprabito di uni- 
formo e forniti delle rispettive sciable — L’ altra sqirag- 
giunta indi a poco portava i signori D. Silvio Duroni e D. 
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Francesco Spinelli di coodiiionc proprietarii. Si annunziaro- 
no al custode del fondo Giovanni Migliozzi corno amici del 
Conte Lucina , soggiungendo che a momenti lo attendevano 
per comune precedente concerto. Poscia dando ai coc- 
chieri pochi carlini per prender cibo, l' invitarono a stac- 
care i cavalli dalle vetture. Dopo breve trattenimento nel 
cortile , si avviarono pel viale della masseria ed in tal 
mentre per una profetica o diabolica ispirazione il cu- 
stode Giovanni Migliozzi incaricò un colono del (ondo, a no- 
me Angelo di Stasio, di seguire i delti quattro individui, do- 
vendo egli disimpcgnarc altri doveri. Di fatti Angelo di 
Stasio si avviò per dove si cran diretti i quattro giudica- 
bili e camminava ( son sue parole ] pei solchi dei semi- 
nali a grano onde non farli accorgere che li spiona- 
va. Arrivali i giudicabili alla parie di basso della 
masseria s'introdussero in un seminato di canape, le 
di cui piccole piante eran naie di pochi giorni , e quivi 
si soffermarono. Il testimone di Stasio , che li osservava 
inosservato , vide che il militare più allo e di volto bru- 
no si levò il soprabito e cappello riponendolo sopra 
di una vite attaccata ad un grosso pioppo ; che pra- 
ticò lo stesso il giovine pingue e colle barbette riunite, 
t situandosi a prospetto C un dall’ altro sguainarono 
le sciable e cominciarono a tirarsi colpi da disperati. 
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Nè questo solo >ido il testimone , ma ravvisò benanche 
che r altro militare si situò flietro il militare combat- 
tente e r altro paesano dietro il paesano che pure si 
batteva, e che entrambi eran fomiti di sciable. 

Colpito il testimone da timore e sorpresa, corse a dar di 
tutto avviso al guardiano Migliozzi, ma per curiosità volgen- 
dosi di tratto in tratto indietro, osservò terminato il combat- 
timento , e tutti intenti a fasciare la mano destra al paesa- 
no ferito. 

Migliozzi gl' impose di chiudere il portone che mena alla 
strada di Napoli, e ciò per impedire che le carrozze sortis- 
sero, riserbando a sè l'incarico di chiamar la forza urbana 
di Chiajano. Angelo di Stasio chiuso il portone, Migliozzi 
corse ad avvertire gli Urbani, ed intanto Stasio prosegue a 
narrare che i gentiluomini giunti al portone e trovatolo 
chiuso fecero allestir le carrozzo e si avviarono per una 
viottola interna che anche conduce alla strada di Napoli. 
Ma il guardiano Migliozzi era già di ritorno , o facendosi 
forte dello schioppo che asportava , impedì che le carrozze 
passassero: i giudicabili se ne risentirono, ma in tal mentre 
sopragiuntigli Urbani , furono condotti avanti al giudice 
regio di Marano — 11 capo urbano rinvenne nella carrozza 
dei paesani due sciable e due fioretti dei quali s’impos- 
sessò, e furono oggetto di reperto. 

là 
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Ma r invcrisimilc perché profetica antiveggenza di Mi- 
gliozzi , la strenua cura di Slasio ad osservare i fatti altrui , 
non costituiscono il solo fenomeno di questa causa — 
Paulo majora canamus — li fondo di Lucina ò di pro- 
spetto a quello di un tale Arcicro. 

Tre testimoni per nome Vincenzo Tagliatatela, Pietro, 
e Francesco Petrillo » dichiarano clic trovandosi a guardare 
(( il fondo di Arciero per impedire che gli uccelli si mangias- 
» sero i semi di granone di fresco seminati , si avvidero 
n che venivano per dentro la masserìa del Conte di Luci- 
» na quattro individui, due vestiti da militari e duo da ga- 
ia lantuomini , che giunti alla parte solitaria del fondo , 
» due di essi si spogliarono degli abili situandosi pochi 
'» passi di fronte: gli altri due presero posto uno ad un lato 
» e l'altro all'opposto, ed alzando lo scìable i due di fron- 
» te si vedevan queste luccicare al riverbero dei sole. 
yt Si vibraron de' colpi por lo spazio di circa quattro mi- 
» nuli, e di poi vestitisi di bel nuovo ritornarono verso il 
» portone della masseria. 

In tal modo in un fatto misterioso ed oscuro , perchè di 
sua natura premeditato, questo processo offre lo strano ac- 
cidente di quattro testimoni di veduta. 

Poiché Angelo di Stasio avea parlato de' quattro giu- 
dicabili per connotati, cosi l'istruttore del processo per ideo- 
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tificarc i suoi detti fé’ procedere ad un atto di affronto , nel 
quale lo Stasio riconobbe i giudicabili Spinelli e Duroni che 
allora trovavansi soli in mano della giustizia, essendo lati- 
tanti Avalos e Carrano , come appresso sarà chiarito. Nel- 
l'atto di alTronto Stasio depose che l'imputato Spinelli era 
appunto quello che si batteva col militare , e l'altro Duroni 
con sciabla sguainata era spettatore del duello. Chiuse il 
suo racconto con questo ultronee parole eh* da quel mo- 
mento non più gU asta veduti. 

Questo atto di ricognizione fu ripetuto col custode Gio- 
vanni Migliozzi, e coi testimoni Vincenzo Taglialatda, Pie- 
tro e Francesco Petrillo; ma il Migliozzi dichiarò di non po- 
ter riconoscere i duo imputati, poiché li vide per poco quan- 
do orano in carrozza ravvolti nc'proprl tabarri, c gli altri te- 
stimoni Taglialatda, Pietro , c Francesco Petrillo protesta- 
rono che dal luogo in cui erano, distante circa due tiri di fu- 
cile a pallini dal sito in cui accadde il combattimento , essi 
non avevan potuto distinguere la Gsonomia de'giudicabili. 

Avendo Angelo di Stasio indicato il luogo ove diccsi 
avvenuto il duello, fu diligentemente sottoposto a perizia , 
dalla quale risulta « Che in un seminato di canape sotto di 

un gran pioppo a forca con grossa vite appoggiata si os- 
» servava un calpestio di piedi d'uomo della lunghezza di 
•a palmi 12 di terreno, ed il canape tutto schiacciato in linea 
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» ri'Ua ila Oriente ad Oecidente. Per lo che i periti c- 
» ran di avviso che indubitatamente in quel sito vi erano 
» state delle persone , le quali appositamente coi loro 
a piedi avevano calpestato il detto seminato di canape, non 
» già di passaggio, ma continuatamente. 

Le armi sorprese furono secondo le norme del rito peri- 
ziate, ed è utile il trascrivere le osservazioni degli esperti. 

» Le dette armi vengono chiamato sciable ; osso sono 
» di giusta misura c fattezza e propriamente quelle di 
» cavalleria; che le stesse hanno l’impugnatura di otto- 
» ne : la loro lunghezza è di palmi h compreso il ma- 
>1 nico : i foderi sono di acciajo con l'imboccatura una di 
» ottone, c l’altra di acciajo. I.e lame sono curve e si 
» vedono di fresco sgranati i tagli dai colpi vibrati da 
)> esse, come altresì ad una vi sono delle incisioni ricevu- 
» te da istrumento tagliente. AH'impugnatura di esse vi 
>> si osservano due colpi ricevuti da strumento tagliente , 
» uno situato al primo cordone della guardia , e I' altro 
» alla spoletta della impugnatura che covre il fodero. Al 
» fodero vi si osservano diverse macchie di sangue. 

» Per cui siamo di parere che le dette armi abbiano 
» sofferto dei colpi vicendevoli e sieno state adoperate in 
T> qualche duello o rissa. 

» I due fioretti poi sono della lunghezza di palmi quat- 



Digitized by Google 



+ 51 4 * 



» tro. Alla punta di essi non vi esiste bottone e si osser* 
» vano spezzati. 

Ecco tutte le pruove che offre il processo , ed è ora utile 
il narrare cosa dissero gl'imputati nei loro interrogatorii 
e cosa offrirono lo perizie sulle loro persone. 

Nel primo istante dell' arresto gl'imputati furono inter- 
rogati dal regio giudice di Marano. Di essi tre soli rispo- 
sero alle sue domande : serbò silenzio il giudicabile Cor- 
rano supponendo eh’ egli come militare fosse sottoposto 
alle autorità della propria gerarchla. Spinelli , Davalos, 
o Duroni concordemente dissero, « essere tra loro amici, 
» ed essersi quivi condotti a diporto , attendendo benan- 
» che il Conto di Lucina. Averlo atteso per più di un'ora 
» passeggiando nel di costui fondo , ma quindi stanchi di 
» più aspettarlo aver deliberato di ritirarsi. 

In ODor del vero bisogna convenire che gli accusati es- 
sendo uniformi nell' escludere il ducilo, cadono in qualche 
contraddizione tra loro e con la pruova raccolta. Cosi Spi- 
nelli interrogato a chi si appartenessero le sciable cd i 
fioretti che si rinvennero nella propria carrozza , rispose, 
che le guardie del corpo oltre le proprio sciable ne avoa- 
no portate altro due , ed anche due fioretti coi quali avean 
disegnato divertirsi alla scherma. Per l'opposto il testi- 
mone Gaetano Parente, cocchiere della carrozza che por- 
le 
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tù in Cliiajnno Spinelli e Duroni, assicura clic ì fioretti 
suddetti erano stati nel partire da Napoli mossi a vista 
sopra due tabarri. Cho se aggiungi di essersi rinvenuti 
nella carroeaa di S|>inelli e Duroni quando furon sorpresi 
dagli Urbani , sorge chiaro ed evidente che ad essi si ap- 
partenevano c da essi erano stati asportati. 

Nè ciò è tutto : Spinelli assicurava, che nè delle sciable, 
nè do'fioretti si fece uso por esercizio di scherma; per 
r opposto Duroni asserisce il contrario. Spinelli dice cho 
le due sciable, oltre quelle che cingevano lo guardie del 
Corpo, eransi portato nel fondo por non lasciarle nella car- 
rozza ; per l’ opposto Duroni dichiarava che le sciab le 
suddette quivi restarono. 

Nella discordanza de' detti di Spinelli e Duroni circa 
queste circostanze invano si ricorre a quelli di d' Avalos 
per trovare un'mezzo onde conciliarli, poiché egli depoiie 
cho non solo lo sciable , ma anche i fioretti rimasero 
nella carrozza, asportando cosi egli che Carrano le pro- 
prie sciable. 

Tutti e tre assicuravano che di accordo con Lucina lo 
attendevano per divertirsi insieme. Lucina li contraddice 
negando l’ invito ed il concerto. 

Il regio giudice osservando che il giudicabile Spinelli era 
ferito ad una mano , gliene domandò la ragione , e Spi- 
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nclli rispose che atteso Io sbalordimento per gl’ insulti rice- 
vuti dalle persone armate, se l’avoa cagionato inavvertcntc- 
mente con l'ottone eh’ è al lembo dello sportello della car- 
rozza. Sottoposto a perizia, gli esperti osservarono che ave- 
va una ferita recente nel lato esterno del metacarpo della 
mano destra in direzione trasversale, lunga un mezzo pol- 
lice, larga due linee circa, prodotta da istrumento tagliente, 
c giudicata di nessun pericolo. 

Nell’ interrogarsi dal regio giudice l' imputato Duroni fu 
osservato ferito nella mano destra. . . . Sottoposto ad esa- 
me,! periti osservarono che il Duroni avea una piccola esco- 
riazione nel lato esterno del dito anulare destro, e giudica- 
rono che tale escoriazione fosso stata prodotta da istru- 
mento lacerante , ed esser di niun pericolo. 

Premessi questi fatti , ricordiamo quali siano i requisiti 
del duello , o vediamo se questi concorrono alla specie che 
ci occupa. 

Dicemmo che i duelli furon dapprima giudizi di Dio , e 
che quindi passarono dal Tempio della giustizia negli usi 
sociali. Dicemmo che in questo passaggio de’ duelli dalla 
giustizia ad una pratica sociale, consonarono il carattere di 
mezzo onde conoscere il vero. Chi avea la peggio in un 
duello nell' uno o nelf altro caso, era nel primo considerato 
come reo al cospetto della giustizia, nel secondo come col- 
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pcN ole in faccia air onor *ocial(!. Su ai tempi de’ i;iutlii;I di 
Dio un accusato di omicidio vinceva in duello il suo accusa- 
tore, il preteso intervento della Divinità gli facea onorato 
schermo contro r accusa e la pena. Deipari se ne’tempi 
della Cavalleria Tizio insultava Cajo coll' epiteto di ladro , 
c venuti tra essi a duello Cajo uccideva il suo offensore, il 
trionfo nel cimento purgava Cajo innan/i alla società della 
ingiusta taccia, lo riabilitava nella pubblica opinione, facea 
credere immeritata e calunniosa la offesa. I duelli cran 
dunque giudizi a senso del pregiudizio pubblico, c tonevan 
luogo di scoverta della verità; in guisa che tutti i riti giudi- 
ziari erano inerenti ai duelli. 

Ed invero i giudizi sorgono con la citazione; ne’ duelli 
la disfida teneva luogo di ossa. L’ opporsi alla citazione 
produce la lite : ne' duelli I' accottazion della disfida faceva 
le veci di contratto giudiziario. Ne’ giudizi si riconoscono le 
contumacie , le quali per lo più si risolvono in amni iasio- 
ne della domanda dell'attore; nc' duelli il non comparire 
al Campo nel giorno prefisso per la pugna dava luogo a 
bandirsi la contumacia contro deU’assento , o a dichiararlo 
succumbcntc. Ne’ giudizi v’ intervengono i difensori delle 
parti litiganti , ne’ duelli i padrini come difensori de' com- 
battenti. Ne’ giudizi la deliberazione del giudice dichiara il 
dritto de' contendenti ; no’ ducili la vittoria o la disfatta si 
avea come sentenza giudiziaria. 
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Uivcnuli i ducili combattimenti di vendetta privata cod> 
servarono gli estrinseci caratteri e le forme della loro primi- 
tiva origine ; non essendo nuovo che sopravvivano i nomi 
alle cose , od i riti alle credenze. Difatli il Legislatore nella 
legge diretta a fulminare questo abuso ha enunciati tutti 
gli elementi che lo costituiscono. 

Nell' articolo 1. della legge suddetta il Legislatore parla 
della dislida come di atto primordiale di ogni duello; nò di 
ciò contento , memoro do’ vecchi abusi di potersi (juesta di- 
sfida eseguire o per mezzo d' intcrixiste persone , o per via 
di spedizion di Cartello , prevedo f uno o l’ altro caso. 

>cile consuetudini del duello vi era che il contumace a 
liattersi fosso dichiarato succumbento, ed a ciò il Legislato- 
re rivolge l'art. 2. della legge citala , esasperando la pena 
delle ingiurie e delle minacce dette contro colui che si è ri- 
cusato alla tenzone. 

Nò duelli r intervento de’ padrini è stato sempre rc^pulalo 
indispensabile, ed il Legislatore rivolge principalmente con- 
tro di essi la sanzione deir art. i). 

Una mescolanza d'idee di cavalleria c di barbara indipen- 
denza contro le leggi respira ne’ duelli, ed il Legislatore per> 
punire la passiono colla passione prescrive nell' art. 11, che 
il colpevole di duello decado dagli ordini cavallereschi ; c 
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per frenare l’ indomita natura di coloro clic ad onta della 
possanza delle leggi c della maturità de’ tempi ricorrono al- 
la forza delle armi , ha punito le ferite c gli omicidi com- 
messi in duello con una pena maggiore degli omicidi o delle 
ferito prevedute dalle leggi comuni. 

Finalmente il Legislatore chiamando in soccorso del suo 
immenso potere la religione, ha negato ai cadaveri dc'com- 
battenti in duello il santo riposo delle tombe. 

Se dunque la storia, se gli scrittori della materia non aves- 
sero ricordati i caratteri del ducilo, dalle prescrizioni della 
leggo si potrebbero argomcntaro quali sieno gl' indispensa- 
bili requisiti di questo vecchio abuso, poiché in ogni articolo 
’ di essa sono enunciati c descritti ; in guisa che è necessario 
il conchiudero che so alcuno di questi requisiti manchi , il 
delitto debba per leggo reputarsi inesistente. 

Ma l'argomento che più di ogni altro ci convinco di que- 
stà verità ò quello desunto dalla severa disposiziono dell'art. 
9 della legge sui duelli. 

Quivi è prescritto : « ne' casi previsti dall' art. 5. la pena 
y> de’ patrini , de’ secondi , degli assistenti sarà eguale alla 
n pena dell' autore delle ferito contemplate nell' articolo 
D stesso. 

Or se nel duello Tizio ferisca Sempronio con una ferita 
lieve , il ferito Sempronio sarà punito ai termini del primo 
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comma dell' art. 5. col primo grado de' ferri nel presidio- 
Per r opposto Cajo suo feritore sarà punito colla pena del 
1 ° al 2." grado de' ferri espiabile nel Bagno , e cosi il pa- 
drino del feritore come il padrino del ferito saranno ugual- 
mente puniti colla pena del primo al secondo grado de'ferrì. 

Per qual ragiono il padrino del ferito è soggetto alla stes- 
sa pena del feritore ? 

Per qual ragiono essendo egli un complice è punito con 
una pena maggiore dell' autor principale ? 

Per qual ragione la regola generale del dritto solTre in 
questo caso una eccezione ? 

Per qual ragione chi audacemente combatte e per un 
evento accidentale resta ferito è dal legislatore più beni- 
gnamente considerato di chi assiste al cimento ma non 
combatte, che non viola direttamente la legge, ma concorro 
a violarla ? 

No ; non è un error della legge questa acerbità di pena. 
È forse la più utile o la più salutare prescrizione. 

Ricorriamo alle leggi della cavalleria, ricorriamo alle con- 
suetudini sui duelli , e noi troveremo, che non vi può esser 
duello senza padrini , che spetta ai padrini il proporzionare 
la reazione alla intensità della offesa ; che ad essi si appar- 
tiene il decidere sul luogo, sul tempo , sulle armi del com- 
battimento ; che ad essi si addice il giudicare sulle contese 
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surlc sul campo , ad ossi il frenare o il far progredire il ci- 
mento. 

Son dunque i padrini colpevoli non solo per avere assi- 
stito scientemente al delitto , ma quasi per averlo creato , 
perchè senza la di loro preordinata cooperazionc il duello 
non poteva accadere ; ma sotto di questo rapporto sareb- 
bero punibili nei limiti di una Complicità necessaria. So- 
no però i padrini doppiamente colpevoli ed anche al di 
sopra degli autori principali, perchè son essi che giudicando 
del valor della oResa o della latitudine della vendetta, usur- 
pano il poter delle leggi e della sovranità , sono essi che 
giudicano della vita e delia morte, non avendo per sé nem- 
meno la scusa dei principali duellanti , i quali sono abba- 
gliati dall'ira e dalla vendetta , sono essi che estranei ed in- 
differenti alla contesa , si rendono colpevoli nella calma de- 
gli affetti c nella libertà della ragione. 

La severità dunque della legge contro i padrini palesa che 
il Legislatore ha riconosciuto in essi gli attributi odiosi che 
il Codice della Cavalleria e gli usi successivi loro accorda- 
vano. 

. Per ben definire quindi la esistenza di un duello non ba- 
sta la materialità di un equilibrato combattimento , ma son 
necessari tutti i requisiti che costituiscono questo reato s|>e- 
ciale. 
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Nc' quartieri, nelle guarnigioni, ne’campi in cui la milizia 
ai raduna , e presso la quale la viltà ò il massimo delitto , 
l' uguaglianza del combattimento provocato da un istanta- 
neo sbocco d' ira può sussistere, ma non perciò sussisterà il 
duello ; ]>oichè manca la disfida , manca l' accettazion della 
stessa, manca la nomina de' padrini , manca la scelta delle 
armi , c manca infine quel correr di tempo che tali opera- 
zioni indispensabilmente richieggono. 

Nella voce duello tutti questi elementi son racchiusi , e 
nel difetto di alcuno di essi il duello dove dirsi inesistente. 

Io darò di questa mia proposizione tre pruove legislative, 
dalle quali sarà manifesto , che quando il concorso di tutti i 
caratteri costituenti il duello manca , non conviene applica- 
re la disposiziono odiosa di una legge speciale , ma per l' op- 
posto debbasi ricorrere alle regole del dritto comune. 

1. Abbiamo per lo innanzi ricordate le dsiposizioni promul- 
gate da Luigi XIV contro i duelli. Or negli editti di que- 
sto gran Re del settembre 1651 , e dell' agosto 1679, il le- 
gislatore dopo aver parlato della semplice disfida , delle fe- 
rite e degli omicidi commessi in duello ; dopo aver latta 
menzione de'padrini ed assistenti al duello , e di avere in- 
flitto cosi ad essi come ai lor principali la stessa pena , 
chiude questo atto Sovrano con le seguenti parole. 

1 / tetnplici tpettatori del duello saranno privati dal- 
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» le loro cariche , td i loro beni saranno nel quarto col- 
» piti dalla conjisca. 

Dunque gli spettatori del duello non sono padrini ; dun> 
que^i padrini per esser tali debbono contribuire al duel- 
lo come principali agenti ; dunque l’ assistenza di chi forse 
si è inutilmente opposto al cimento di due amici, e quindi è 
stato indiflerento spettatore del loro combattimento , rien- 
trava, secondo le stesse severe leggi di Luigi XIV , in una 
s|>ociale deCnizione cd era punita con una pena diversa. 

2. Un esempio non mono luminoso dell'indispensabile 
concorso di tutti i requisiti di sopra discorsi per definirsi 
un combattimento duello , lo abbiamo nella prammatica del 
Viceré Toledo del 2 gcnnajo 1340. Sebbene, come abbiamo 
osservato, questa legge fosse stata la prima a frenare il se- 
colare abuso del duello , sebbene le pene di cui fa uso sono 
non solo severe ma atroci, ciò nonostante il Viceré proscris- 
se, che se nel calore dell' animo, e in una violenta contesa 
due si disfidino a duello ed istantaneamente 1' eseguano , 
questi non dovessero esser considerati come colpevoli di 
duello, ma dovere esser puniti con le leggi comuni. 

Eccone le parole etiam illos qui in rixa aut con- 
tentione terborum calore iracundiae moti presentialiier 
prococarent ad duellum, poenat legales et a jure staiti- 
iae ineurrere statuimus et ordinamus et secus non ago- 
tur sub ira regiae indignationis et poenis supratliciis. 
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£ ]>orchc questa iodulgcoza della legge? Perché il duello 
e di sua natura premeditato; per modo che quando lu pre- 
meditazione manca, ed il combattimento è istantaneamente 
successivo alle oflese , è inapplicabile la sanzion penalo dvl 
duello. 

3. Ma quale argomento potremmo dedurre in difesa del 
nostro assunto più luminoso di quello elio ci olTro la legge 
dei 20 maggio 1803 ? Non è distinta secondo quelle norm c 
legislativo la giusta dalla ingiusta dislida ? Non è minorata 
la pena dei duelli nei quali è ignoto l'autor della disfida ? 
Non si usa la stessa indulgenza quando il duello abbia se- 
guito immantinenti la rissa? 

Nella voce dunque duello sono compendiate l'idcc d' in- 
giuria patita , di disfida fatta per vendicarla , di elezione di 
padrini , di considerabile trascorrimento di tempo per sce- 
gliere le armi, il luogo, c proporzionare la vendetta alfofles a , 
perchè in tutte le leggi preesistenti repressive dei duelli , il 
difetto di uno di questi requisiti o distruggeva f imputa- 
zione speciale o dava luogo a minorazione di pena. 

E come senza f elemento della dislida rivelatrice della 
patita ingiuria , potrebbero i giudici proporzionare la pena 
al reato del duello? Abusiva , perniciosa , selvaggia è stata 
la pratica e fuso del duello pervenuto al suo ultimo stadio; 
ma se tutti e due i duellanti sono colpevoli , chi è moral- 
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mente più censurabile , l' ingiusto provocatore o il provoca- 
to? Come il giudice potrà nella latitudine del grado penale 
essere men rigoroso contro di colui che si è spinto al duello 
per l'onor vilipeso, pel talamo violato , per la sofferta violen- 
za, se la disfida c fintcrvento dc'padrini che proporzionano 
la vendetta alla offesa non gli rivelassero la causa morale 
dell'avvenimento? 

Come potere essere giusto nel bujo della origine del fat- 
to criminoso c delle vere cagioni che lo hanno prodotti? 

lo dunque ho ragion di conchhidcre che tutti i requisiti 
che costituiscono il duello mancano nella specie che ci occu- 
pa; iierchò il processo tace sullo stato di amicizia o inimi- 
cizia de’ giudicabili ; perchè il processo tace sulla disfida o 
sulla accettazione ; perchè il processo tace siiH' intervento 
de' padrini come giudici del valor deiroffesa, della latitudine 
della vendetta, e come sorvegliatorì dell' equilibrio del com- 
battimento- 

lo veggo nel fatto due spettatori ma non padrini , due 
osservatori del preteso combattimento, ma non due giudici 
dello stesso. 

Io dunque non posso ammettere un effetto senza causa , 
un duello senza disfida , non posso convertire senza ele- 
menti di pruova un reato comune in un misfatto speciale. 

Ma potrebbe dirsi che nella causa presente la pruova del 
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ducilo è intriascca al fatto materiale , che il numero delle 
persone , il sito campestre ove si condussero , le armi che 
asportarono, il luogo da essi creduto inosservato che scel- 
sero, il combattimento di due, la sorveglianxa armata degù 
altri due, c iu ultimo le riportate ferite svelano un combatti- 
mento che il magistrato può dcOnir duello. In altri termini , 
se una ferita o un omicidio sicn premeditati, volontari, com- 
messi in rissa o in duello, è una question di fatto tutta pru- 
propria del criterio morale, c che si appartiene alliberò 
convincimento de' giudici , come ogni altra quistione inten- 
zionale. 

(Questa obbiezione è falsa per una ragione assai chiara. Il 
duello è un reato speciale c di suo genere , i cui caratteri 
odiosi han determinato il legislatore a punirlo con un meto- 
<lo tutto proprio, e derogatorio di quello stabilito nelle leggi 
comuni. Difatti nella legge sul duello è punita la semplice 
disfida non accettata ; mcntrcchè nelle leggi comuni il man- 
dato ad uccidere accettato dal mandatario non ò soggetto a 
pena. Nella leggo sul duello quando i combattenti hanno 
scelto le armi c il campo, e sono a fronte 1’ uno dell'altro se 
anche desistano dal battersi son severamente puniti ; men- 
trcchè per le leggi comuni il pentimento annienta c distrug- 
ge la imputazione inerente agli atti preparatori del reato, 
lo: ferite arrecate in duello se non portino storpio o mutila- 
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ziuiiu son punito col primo grado du'fcrri ; per l' opposto 
nelle leggi comuni il legislatore stabilisce una gradazione 
di [x:na secondo i diversi gradi <Ielia loro importanza. Nei 
casi di storpio o di mutilazione la leggo sul duello punisce 
i colpevoli col secondo grado do’ ferri ; per l’ opposto nello 
leggi comuni i giudici hanno la facoltà anche ne'casi di ferita 
premeditata o commessa con arme propria di punirne l'ai>' 
toro col primo grado di ferri. Finalmente i padrini secondo 
la leggo del duello son sempre puniti colla pena degli auto- 
ri principali, e qualche volta con una pena anche maggiore, 
mentrcchò ne’ reati comuni la complicità è distinta in gradi, 
ed anche quando è necessaria non è mai punita con maggior 
severità della pena dovuta all’ agente materiale del reato. 
Qual È dunque la ragiono di questa severità indistinta cho 
sconosco il pentimento, che punisce gli atti preparatori del 
reato , cho esaspera contro le ferite commesse in duello lo 
sanzioni dello leggi comuni , cho non riconosco gradi nella 
complicità , c che infìno talvolta punisco il complico eoa 
una pena maggiore dell’autor principale ? La ragione di que- 
sta severità è stata da noi nelle precedenti parti lungamen- 
te discorsa. 

Non ò la ferita o l’omicidio cho la legge vuole con quei 
rigore reprimere. Di ciò non vi sarebbe stato d'uopo per- 
ché le leggi comuni bastavano ; ma ò il duello stesso cho il 
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Legislatore ha voluto punirò corno misfatto sui generis, 
perchè sacriGca la ragione ad un pregiudizio , c crea 
nel seno stesso della società un potere supcriore alle leggi. 

Ridotta a questa precisione la cosa , chi potrà sostenere 
, che una circostanza aggravante del reato può esser rite- 
nuta dal giudico senza una pruova diretta ? 

A via di presunzione potrà il giudico definire come qua- 
lificata per la natura delle armi una ferita , e potrà presu- 
mere in un reato la violenza pubblica, senza il triplice con- 
corso dei requisiti voluti dalla legge l 

Potrà un giudiue dichiarare un omicidio qualificato per 
causa di furto senza una pruova diretta che dimostrasse nel 
colpevole e la volontà di uccidire o quella di rubare ? 

Certamente che no ; perchè questo non sarebbe definire 
la moralità di un fatto materialmente provato , ma sarebbe 
creare gli attributi materiali di un fatto per quindi capric- 
ciosamente definirlo. 

Tre grandi autorità sostengono questo nostro assunto. 

Pellegrino Rossi nel suo trattato del dritto penale cosi 
ragiona. 

» Sovente la pruova della esecuzione del fatto materia- 
» le è sola sufficiente a produrre una piena convinzione della 
V reità dell’ agente; sovente questa pruova sola non basta , 
y> ed in questo caso son necessarie le pruove de’fatti acces- 
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» sori, per dimostrare la intcnriono criminosa ; ma a con- 
w dizione che ogni fatto secondario sia pienamente c di- 
» rettamente provato , infine che sia provato indipendcnte- 
» monte da ogni supposizion gratuita. 

Questo principio generale è stato applicato dai giurecon- 
sulti alle quistioni di diritto ))ositivo. Carnot enunciando i 
requisiti legali della complicità esige che tutti concorrano 
nel fatto criminoso e che sieno nitidamente provati, c non 
genericamente ed a via di presunzioni. (1) 

» Non bastano, egli dice, delle semplici presunzioni quan- 
do anche fossscro juris cl dejure pur far pronunciare la 
condanna di un’ acccusato; perchè queste non sarebbero che 
presunzioni , e vi ha bisogno di una realtà ben contestata 
I>er autorizzare un’applicazione di pena. » (2) 

Or per eguaglianza di ragione, so la legge ha definito gli 
atti elle costituiscono il duello , sia che si consideri come 
reato speciale punibile per sè stesso , sia che si consideri 
come circostanza materiale che aggrava la imputabilità 
dei reati di sangue ; le pene sanzionate in quella leggo di 
rigore non possono essere applicate so non nel caso che 

(t) P. Rossi lib. s, cap. s4 
(s) Carnot Comm. sur le code penai, voi. /. sur 
r art. Co. 
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i fatti che costituiscono il ducilo sieno provati a priori o 
contestati come della realità, delle quali non potesse ineiio- 
inamento dubitarsi. 

K questo principio ò confermato direttamente dall’ au- 
torità del nostro chiarissimo Gav. Nicolini « La nostra 
» legge , dice questo dotto scrittore , ne’ reati di sangue 
» vuole che sia provato il motivo esterno , sol quando o 
» esso aggravi l' imputabilità , come avviene negli ornici - 
» di per causa di stupro o di furto , o esso lo scusi come 
» avviene negli omicidi in rissa o provocati da ferite e per- 
i> cosse, od ove sien commessi da’ mariti alla turpe vista di 
» un llagrante adulterio. In ogni altro caso ella non ricerca 
» di necessità se una causa solamente inhmna sia detcr- 
» minatrice dell'atto, o se una occasione esterna ne sia ccci- 
» tatrice. Basta che consti della volontà (1). 

Or nella causa di che è esame , ritenuti per veri i fatti 
tutti dell'accusa , si ha un combattimento tra due individui 
e due ferite ; ma non sono in menoma parte provati i fatti 
materiali di disfida, di giudizio de’padrini, di scelta di armi 
e di campo , che ai sensi della legge costituiscono il duello. 

O) Nicolitii quisl. didirillo voi. 4- paff- *^on- 
clus. nella caiua di Felice Aulomllis de' 2 g giugno 
iS3g. 
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Manca dunque la pniova sulla qualifica che a^ava la im- 
putabilità , manca la pniova diretta del duello. Insomma 
costa solamente della ferita la di cui punizione rientra nelle 
disposizioni delle leggi comuni , ma non della qualifica del 
ducilo che la rende seggetta ad una legge speciale c ad una 
pena più aspra. 

Ma non solo l’accusa non ha provato nel caso che ci 
occupa gli estremi del duello , ma sarà facile alla difesa 
escluderne la esistenza. 

Tre fatti positivi garantiscono questa proposizione. 

1 . Si suppone un duello ed in quali tempi? Sotto l'im- 
pero di una logge nuova , di un governo forte, di un Prin- 
cipe clemente , ma giusto. 

.Si suppone un duello surto per ignota cagiono nell' a- 
nimo di quattro gentiliioiiiini ai quali è più di ogni altro 
a cuore il rispetto alle leggi , c tra questi ve no ha due 
ambi ufiìziali di un corpo che ha il glorioso istituto di 
circondare la sacra persona del Re ; 

Si suppone un duello tra individui difTcrenti tra loro per 
abitudini e per occupazioni , per quanto lo è la mercatura 
dalla milizia ; 

Si suppone un duello dopo aver la giustizia in casi si- 
mili spiegato tutta la sua prudente severità ; 

Si suppone un duello , di cui i Padrini son due giovani 
di mente svelta e perspicace. 
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£ dopo tante gratuito ed intemperanti supposizioni dove 
si consuma questo duello ? Io un' aperta campagna , nel 
fitto meriggio , in un giorno festivo , in un fondo cinto da 
muri, nella prossimità della capitale , alla vista di quattro 
testimoni ! 

Io dunque ho ragion di conchiudere dal complesso di 
tutto queste invcrisimiglianze cd assurdità , che non vi fu 
dishda , non accettazion di disfida , non nomina di Padri- 
ni , perchè se questi vi fossero stati , essendo loro pro- 
prio uflìzio lo scegliere il luogo ed il tempo opportuno al 
combattimento , non avrebbero nè cosi imprudentemente, 
nè cosi stoltamente proceduto. 

Il secondo argomento deriva dalla stessa pmova del 
processo compilato a carico de’ giudicabili. 

Si legga la dichiarazione del cocchiere Gaetano Parente. 
Dalia stessa rilevasi che quando salirono nella carrozza 
Spinelli c Duroni, posero sul legno due tabarri avviluppati 
cd al di sopra di questi due foretti a vista. 

Ora è supponibile che gl' infrattori di una leggo cosi 
severa avessero cotanto stoltamente fatto pompa delle loro 
anni, quasi per offrire alla giustizia un argomento di piu 
per la loro condanna ? 

È presumibile che in un reato |>rcmeditato qual è il 
duello lungi di desiderar la impunità si ambisse per l'op- 
posto la pena ? 
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lo ho dunque ragion di conchiudere per questo secon- 
do argomento, che la mostra de' fioretti lungi dal provare 
esclude il duello , perchè svela la buona fede e smenti- 
sce ogni sospetto di colpevole callidità. 

3. Il terzo argomento sta nella natura dello armi sor- 
preso dagli urbani in potere de’ giudicabili. 

Dalia perizia esìstente negli atti risulta che i due fio- 
retti avevano la punta rotta ma non acuminata. Or tali 
armi non sono proprie ad un duello, perchè sono più alte 
a contundere che a ferire, perchè mostrano l'istantaneità 
non la premeditazione dell’ uso che doveva farsene, per- 
chè svelano la ferocia di un cannibile, e non la generosità 
di un cavaliere. 

Ma ciò è ancor poco. Se i Padrini avean prescelte le 
armi e definito il combattimento, essendoci le scìable erano 
inutili i fioretti. 

Se per I' opposto non cransi definito le armi del cimen- 
to , perchè non asportare di unita alle armi bianche 
puro quelle da fuoco ? 

Nel primo caso vi è eccesso di mezzi : nel secondo ve 
n’ è difetto. L’ incertezza del duello diventa dunque mag- 
giore. 

Ma come supporre il duello nel modo come è stato sta- 
bilito dall’ accusa ? 
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L’accusa ritiene come principali duellanti Spinelli c Du- 
roni, e le Guardie dui Corpo d' Avalus c Carrano come 
Padrini. 

Risulta perù dalle deposizioni del guardiano Migliozzi , 
da quella di Angelo di Stasio c dalle altre dei coahieri Pa- 
rente e Mangino, clic le due carrozze nelle quali erano i 
giudicabili giunsero a breve intervallo l’una dall'altra, e 
che i due paesani erano in una, c i due militari nel- 
r altra. 

Or chi mai può supporre che Duroni c Spinelli, tra i 
quali r accusa sostiene che sia avvenuto il duello, fossero 
andati aiuichevohiieote ed isolati nella stessa carrozza , 
ed i due Padrini successivamente in un' altra ? Ciò è con- 
tro gli usi della Cavalleria , contro l'esperienza costante, 
è contro ogni prudenza. 

Ma come osservammo di sopra un solo testimone vide 
c distinse per connotati i combattenti , c questi fu Angelo 
di Stasio : or costui nell' atto di alTronto nel riconoscere 
Spinelli e Duroni, deposo che Spinelli era quello che si 
batteva con uno dei militari, e che Duroni gli era a tiauco 
come Padrino. 

Dunque non è vero che Spinelli e Duroni sieno stati 
combattenti ; dunque l' ipotesi dell' accusa è combattuta 
dalla pniova istruttoria , dunque l'incertezza deirolTesa, 
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della disGda e della elezione dei Padrini contamina d' in* 
certezza il criterio del magistrato. 

Che se volesse ritenersi come evangelica la deposizio- 
ne di Stasio , cioè che Duroni fosse Padrino di Spinelli c 
i|uesti si fosse battuto con una delle guardie del Corpo , 
ed in questo caso Duroni Padrino come ii trova ferito? 
A nulla monta che la sua ferita sia stata giudicata daj 
periti prodotta da istrumento lacerante , poiché nelle pa- 
rate e nei moti irregolari c forzali delle armi.ancho quelle 
di punta e taglio possono cagionare delle lacerazioni quando 
non cadono nella propria direzione. L' incertezza ed il dub- 
bio sono in questo caso anche maggiori. 

A che dunque si riducono tutte le pruove di questa 
causa ? 

Non ad altro se non al fatto materiale di essersi veduti 
due individui colle sciable sguainate che si battevano, as- 
sistiti da due altri , i quali parimenti forniti di armi os- 
servavano il combattimento.^ 

Alla pruova generica di una lievissima ferita riportata 
da Spinelli, c di una quasi invisibile escoriazione riportata 
da Duroni. 

.\d una perizia sullo armi che ne attesta l'uguaglianza, 
0 le impressioni che il recente combattimento avea la- 
sciato sulle lame e sulle impugnature. 
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Infine alla contradizione • de’ detti in cui sono caduti i 
giudicabili. 

Ma il combattimento deposto dai testimoni di veduta 
è un fatto materiale clic può avere diverse interpretazio- 
ni. Poteva essere un simulacro di ducilo, poteva essere uii 
esercizio di attacco o difesa che sogliono spesso praticare 
gli uomini di arme , poteva infine essere un vero com- 
battimento ma non un duello , poiché per un fatto istan- 
taneo avrebbe potuto sorgere una rissa ed anche un com- 
battimento. 

In ogni caso il fatto materiale di un certame equilibrato 
non può aver la magia di supplire ad una offesa che s'i- 
gnora , ad una disfida inesistente , e ad una elezion dì 
Padrini che non solo è priva di dimostrazione , ma che 
noi abbiam provato di non aver potuto esistere per la inop- 
portunità del luogo , del giorno , dell' ora e dei mezzi 
del duello. 

La pruova generica ben lungi di avvalorare il sistema 
dell'accusa , garentisce quello della difesa. 

Quali sono queste ferite che l’ accusa crede pruova ge- 
nerica del reato ì Una ferita sulla mano destra riportata ^a 
Spinelli , che ì periti osservandola nel giorno istesso la de- 
finirono di niun pericolo , e nella persona di Duroni una 
piccola escoriazione non solo non pericolosa dì vita o di 
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«torpio, ma di diOìcile e di quasi capillare osservazione. Ora 
oflÌBse si lievi possono essere, anzi debbono reputarsi l' ef- 
fetto di scherzo imprudente, e la loro fugace e quasi im- 
percettibile esistenza ben lungi di provare, esclude il duello. 

Ed invero come è presumibile che sotto l' impero di 
leggi severo si corra il rischio di esser degradato dagli 
ordini cavallereschi , di essere cassato dai ruoli della mi- 
lizia , di passare la vita nei ferri , per un’ ingiuria a la- 
var la quale è stata siiITicientc una puntura di spilla T 

Io ho dunque ragion di conchiudere che il duello non 
ha esistito. 

Che se duello vi fosse stato nei modi ritenuti dall' ac- 
cusa , un tal fatto otTenderebbo la ragiono umana , mo- 
strerebbe una inconcepibile stranezza , sarebbe segno-non 
cT inferma ma di perduta ragione. 

Nè il terzo argomento dell' accusa è piè valido del pri- 
mo ; poiché so nella lama delle sciable e nella impugna- 
tura delle stesse vi erano dello impressioni da mostrare 
r austerità del combattimento , essendone i giudicabili re- 
stati quasi illesi, e non essendo nò dc'Tancrcdi nè de’ Ri- 
naldi , in cui la forza o l'arte avrebbe potuto per lunga 
pezza tenere incerta la pugna, convicn conchiudere che tali 
impressioni eran cagionate da colpi rivolti sulle armi e non 
sulle persone, per far pruova di arte non di valore, per fin- 
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gero non per eseguire un combattimento. Se cosi non fosso 
sarebbe non solo sorprendente ma miracoloso, che mentre 
i colpi caduti sulle armi lasciassero impressioni cosi pro- 
fonde , quelli sullo persone fossero non dirò superGciali 
ma ridevoli. 

In quanto allo contraddizioni poi in cui son caduti , 
e dello quali abbiamo fatto di sopra partita menzione, 
qual sorpresa potranno esse destaro nell' animo di chi 
conosce eh' essi furon dapprima fermati dal guardiano 
Migliozzi c quindi arrestati da una quantità di uomini 
armati , che tumultuando li trasportarono innanzi al re- 
gia giudice di Marano ? In questo parosismo dell' ani- 
mo, tanto in essi maggiore per quanto inopinato ed ingiu- 
sto era l'arrcstu, qual meraviglia possono destare due o 
tre contraddizioni in cui sono caduti , mentre d' altronde 
sul fatto essenziale del duello furono tutti uniformi a di- 
chiararne la inesistenza ? 

Le basi dunque su cui fonda l' accusa son fragili ed in- 
MNsistenti , por lo che il duello è smentito o per lo meno 
è dubbio. 



— 'U ct'ievA i w 
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111 . 

VM% DITI VOTIim MOTIVI , AKCBC COfTlNDO LA KBtTA* DBClI 
ACCOIATI, ■ DOVENDOSI INFLIOGEEB LOBO CNA PENA , LA 
BACCOKAHDAZIOHE ALLA CLEMENZA DEL Re Ì GIUSTA NON 
(OLO MA HECESSABIA. 

Il Regio Giudico di Marano facendo trattenere nelle pri- 
gioni di quel Circondario Spinelli c Duroni, spedi alla Reai 
Piazza di Napoli Avalos e Garzano aflidandouo la custodia 
ad un Urbano. L'accusa sostiene che gl’ imputati delusero 
la vigilanza di costui, rendendosi profughi ; per 1' opposto 
questi asseriscono che l' urbano tra il non sapere come con- 
dursi ed il conGdaro nella di loro lealtà , li pose a guardia 
di duo custodi più inesorabili ed onniveggenti , l’ onore e la 
fede. Una tal conGdenza non fu tradita. Nel di seguente, 
il maggio , Avalos c Corrano si presentarono al proprio 
quartiere ; ma avendo sentito susurrar di duello e di esser 
segno ad aspri ed imminenti castighi , cedendo ad un pri- 
mo od inconsiderato impulso di salvezza , dapprima inos- 
servati si allontanarono e quindi si resero latitanti. 

Garzano restò profugo nel Regno : Avalos si rifugiò in 
Francia ove il nome la fortuna o le sue illustri aderonzegli 
dischiusero il teatro di quel magico paese. Ma per gli uo- 
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diìdì educati all' onoro , alla fedeltà, e alla gloria, il rimorso 
della colpa vinco il tormento della pena. L' avere abbando- 
nato lo proprio bandiere , Taver diOìdato della giustizia , la 
memoria delle benoGccnze Sovrano alle quali appariva in- 
grato , eran pensieri tormentosi o crudeli. La virtù trionfò 
in lui, e quantunque lo attendeva nel regno una prigione, un 
giudizio, e forse una condanna, vi ritornò impavido, affrontò 
la piena di tanti mali, si sommiso volontario al potere della 
giustizia , ed emendò con un’azione meditata l' imprudenza 
di un’ istante. 

Questo bel tratto di coraggio civile non poteva rimanere 
senza esempio, poiché se i vizii contagiano, la virtù alletta. 
Carrano lo apprese e lo segui. Fu comune ad entrambi il 
fallo e r imprudenza della fuga , comune il ravvedimento : 
dei primi errori può essere colpevole ogni uomo ; del penti- 
mento è solo degno il saggio. 

Premessi questi fatti, ò facile il dimostrare che la racco- 
mandazione alla clemenza del Re è sostenuta da una ragio- 
ne comune a tutti e quattro gli accusati ed ò avvalorata 
neirinteresse di Avalos e Carrano da un motivo speciale. 

La clemenza è il più bello degli attributi della sovranità, 
è la gemma più preziosa della corona dei Re. Nelle mo- 
narchie, dice Montesquieu, il Principe deve perdonare , la 
legge sola deve punire ; perche in tali governi gli uomi' 
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in sono diretti dall’ onore , il quale spesso esige ciò che 
la legge condanna. 

Noi non dividiamo con questo grand’ uomo nè la limi- 
tazione del principio, nè le ragioni su cui fonda. Il di- 
ritto di grazia è di tutti i governi, poiché è inerente al 
potere Sovrano in varii modi esercitato , ma sempre uno 
e supremo : nè deriva da un principio politico, ma da un 
bisogno civile, quello cioè di rendere le regole generali 
della giustizia più analoghe ad alcuni casi straordinarii o 
di eccezione. Considerato quindi il diritto di grazia co- 
me una derogazione alla legge non capricciosa , non ar- 
bitraria , ma tale che la legge stessa l’ avrebbe fatta se 
avesse preveduto il caso che la produce , è antico per 
quanto lo sono i buoni governi , è necessario per quanto 
lo è la giustizia , è sacro per quanto lo è la Divinità 
di cui è ra^io. 

Or in niuna altra causa il ricorso alla clemenza è più 
giusto che in questa. La natura del reato , la condizione 
e r età degli accusati, c por Avalos e Carrano la spoeta, 
nea presentazione , raccomandano la loro sorto al migliore 
dei Principi. ' 

E come infatti non far valere a di loro compatimento il 
secolare abuso , l’ universale pregiudizio , l’ inospertezza 
degli anni , e per due di essi le violenti abitudini della mi- 
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lizia ? Come sapporro che nell' intervallo di poche ore, por 
quante ne intercedono tra il silenzio e la prumulgazio- 
ne della legge , un vizio sociale da arbitro della volontà 
in un lampo si dilegui c sparisca ? Come augurarsi che la 
leggo abbia l' onnipotenza di disperdere sull’ istante la 
memoria di errori tramandati da generazioni ? Come es- 
ser severi contro giovani non guasti di animo , ma pre- 
giudicati d'intelletto, i quali non delinquono per pravità, 
ma sieguono senza volerlo la pompa funebre di un so- 
vrano pregiudizio? 

La legge ha già dato un gran passo quando la puni- 
zione de' duelli è stata coronata dal voto pubblico , quan- 
do so n' è isterilito l'uso, quando la giustizia ha umi- 
liato questo prepotente nemico dell’ ordine. Ma che la 
rovina degl' imputati non segnali quest' epoca di civiltà , 
che il trionfo delle leggi non sia oscurato dalla sciagura 
di quattro famiglie ; che il disinganno di un errore non 
costi ai giudicabili la pena de' ferri. 

E come non attribuire ad inferma ragione la reità che 
ad essi s' imputa , se dalla spontanea presentazione di 
Avalos e di Carrano si appalesa in essi una virtù non 
comune ? Se cosi non fosse converrebbe dcrinirli audaci 
e docili , sprezzatoci cd ubbidienti alle leggi , alla giu- 
stizia ribelli , ed alla stessa soiumcssi. 
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La coDtraddi2ione delle idee non consente la unione di 
cosi contrari elementi , ed è pur forza il convenire che 
son degni più di compatimento che di pena. 

Ed in vero il misfatto di cui sono imputati surac colla 
ignoranza e si perpetuò coll' errore. Qual meraviglia che 
r ultima prole alla madre somigli ? La fuga alla quale si 
abbandonarono fu TeiTetto di un irresistibile e cieco istinto ; 
il di loro ritorno svela un disinganno lodevole , una mo- 
rale rigenerata , una virtuosa rassegnazione alla sorte, 
una fiducia illimitata nella clemenza del Re. 

Questa speranza sarà coronata , perchè la voce della 
sventura ha sempre trovato un eco favorevole nc' cuori 
magnanimi ; perchè un atto di grazia è in questa causa 
un supplemento di giustizia ; perchè non si chiede invano 
il perdono all’ erede di S. Luigi e di Errico IV. 
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